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discussione è quella al cèrto che molte volte mettè 
fn chiaro la verità ^ e perciò sé il sig. prof. Toumia.sihi 
si servisse di questa a sostenere le proprie opinioni , 
nè dà voi, cortesissimo amico, nè da me, nè da àlònn 
altro potrebbe essere biasimato : ma che egli poi voglia 
farlo soltanto a prezzo dell’altrui onore, niuno per fermo 
potrà pretendere che si porti in pace. Quella mia tet- 
terà a lui diretta nell’anno scorso , ed inserita nel fa- 
scicolo di luglio del vostro Giornale , coti la quale io 
lo pregava della beneficentissima opera, che l’umanità 
altamente reclamava c reclama, di volere cioè por freno 
ad una mala pratica tenuta da certi medici in conse- 
guenza delle 'da lui emanate nuove massime di medicina, 
sia perchè non rette, o perchè non sufficientemente spie- 
gate, o perchè troppo rigorosamente adottate , non ha 
mosso il prof Toinmasini che ad una ingiuriosa dichia- 
razione (Vedi voi. 7 del Giorn. della N. D. M. I., pag. 89). 

E pur troppo , o amico , la medicina già da alcuni 
anni è fatta in Italia indegno spettacolo di ambiziose t 

gare e di vituperevoli cupidigie. Chi ornai non conosce, 
deplorando , le astute arti con le quali vuoisi pure an- 
cora sostenere una Dottrina combattuta e vinta? I sar- 
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casini, i motteggi, le villanie, le ingiurie, le menzogne 
sono le ragioni con che si ribattono le obbiezioni degli 
avversar) j i, quali si reputa <Ji avepe già vinti e debel- 
lati: eoi solo gratuitamente dichiararli malevoli , ìgno- 
‘ranii , adulatori , immorali , pieni di perfìdia , di rab- 
biosa malizia , di veleno ec. , ec. Ma intanto la gio- 
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ventò, sopraffatta dal rumore delle parole, cede quindi 

all'autorevolezza del nome, bee il veleno de’ falsi sistemi, 
e passa a metterli in pratica a sacrifizio dell' umanità. 
Questa lagrimcvole condizione della medicina nelle mani 
di molti, o incauti, o ingannati c sedotti, io volli rap- 
presentare all’illust. Professore, perchè se l’incalzare delle 
ragioni non era sufficiente a rimoverlo dalle sue opi- 
nioni , valesse almeno lo scempio del genere umano a 
farlo desistere da certq pretensioni che non formeranno 
sicuramente la sua gloria, àia nemmeno questo bastò : 
egli fermo più che mai, grida inutile, indecente la mia 
opera, né la degna di risposta; e però, se prima egli 
potea ignorare che la sua Dottrina fosse nelle mani di 
molti un’arma micidiale, non potrà ora questo certamen- 
te negare a sè stesso ; e se allora potè essere scusato il 
suo silenzio e la sua 'tolleranza, non so chi ora possa 
egualmente perdonargliela. Cosa veramente dà lagrimare! 

Vuole opera inutile quella mia Lettera, perchè ini oc- 
cupo in essa a discutere proposizioni tolte da mano- 
scritti ; onde crede che non si possa dimostrare che 
le massime sottoposte a censura appartengano all’autore 
al quale si attribuiscono ( pag. 98 della Dichiarazione ). 
La vuole poi anche indecente , perchè nella medesima 
io ho, secondo lui, con le proposizioni da me prese in 
considerazione , anticipata la pubblicazione de’ suoi la- 
vori, e perché mi sono appoggiato alle sue Lezioni ma- 
noscritte , che d’anno in anno passate per cento mani 
de’ suoi alunni, necessariamente perciò devono essere 
alterate, disordinate, imperfette (1) (pag. 97, 99). 


(0 Dette Lezioni manoscritte furono a me favorite dal sig. dotL 
Giuseppe Leonardi nella circostanza ch’ei si recava a Rimini a 
passare le vacanze degli anni 1816 e 1817, trovandomi io in 
quei tempi medico di sua famiglia. 
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Ma io non ripiglio la penna per dolermi col sig. pro£ 
Tommasini di sue indiscrete e ingiuste accusazioni , 
poiché di queste amo piuttosto mi renda giustizia il 
Pubblico, il quale spero avrà rilevato che io ho voluto 
colla mia Lettera far conoscere che la mala pratica, di 
cui mi làmqnto, deriva dalle massime fondamentali dèlia 
N. D. , e dalle troppo franche asserzioni di lui , onde 
far credére che le medesime sieno infallibile guida a 
ben medicare. Perciò a quella io diedi principio con 
l’esaminare lo spirito dei Discorsi che il prof. Tom ma- 
sini andava pubblicando a norma che egli si avvedeva 
che la sua Dottrina era in pericolo di essere abbando- 
nata in causa delle obbiezioni che le venivano mosse ; 
e la proseguii , e terminai col discutere i fondamenti 
della Dottrina stessa, che secondo lui formano il merito 
degl’indicatimi suoi tre grossi volumi -r- cinque grossi 
volumi , e di altri piccoli e grossi volumi , e special- 
mente di quello intitolato: Discorso sull’ Infiammazione 
e Febbre continua.' A solo schiarimento poi delle stes- 
se massime mi rivolsi ancora alle Lezioni manoscritte ^ 
e di far questo ne aveva ragione dallo stesso profesàor 
Tommasini, perciocché egli aveva già fatta ( Prolus. 
del 1817, pag. 119 ) questa precisa dichiarazione : Io 
considero come già pubblicata quest’opera ( sulla Dia- 
tesi), perchè i pezzi principali della medesima, esposti 
in diverse Lezioni cliniche nel passato anno scolastico 
ed in questo 1816-1817 ), sono già nelle mani di non 
pochi tra miei alunni, che avendoli raccolti con molta 
diligenza e prontezza , gli hanno poi comunicati ai loro 
colleghi. 

Dunque le Lezioni cliniche del 1 8 1 6 e 1817 sono dal 
prof. Tommasini medesimo dichiarate come opera di 
ragione pubblica, della quale perciò ognuno avrà diritto 
di prevalersi a talento. E dico le sue Lezioni cliniche 
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degli anni 1816 e 1817 , perchè in quelle , senza che 
nc specifichi alcuna, si trovano qua e là i pezzi di quel- 
l’Opeca che egli dichiara come già pubblicata^ Ora (li 
quali lezioni mi sono io servito a trame alcune cita- 
zioni? Non di altre appunto, che di quelle precisamente 
ché il prof. Tommasini ha dichiarato di /pubblico di- 
ritto. Nè i manoscritti venuti alle mie màni sono quelli 
che barino in anno passati per cento mani devono es- 
sere necessariamente alterati , disordinati , imperfetti , 
giacché io gli ebbi subito da alcuni d> quei «noi dili- 
genti e pronti scolari, e non da veruno inesatto steno-% 
grafo; c ne sia prova, che nel 1818 io stesso nc pub- 
blicai un breve sunto. S.c dunque l’egregio Tommasini 
avesse rammentato quello che aveva pubblicato in ad- 
dietro, non avrebbe ora certamente potuto riguardare 
come indecente , inurbana ed ingiusta opera il prendere 
in esame quelle sue lezioni che egli stesso ha fatto di 
pubblica spettanza. Nè so come egli diasi con tanta fa- 
cilità a credere che in altrui manchi tanto di accorgi- 
mento e di civiltà, che taluno possa attribuirgli opinioni 
solo sopra vaghe ed incerte tradizioni. 

Siccome poi egli stesso ha messo il pubblico in av- 
vertenza che le sue Lezioni sulla Diate?' includono i più 
sicuri fondamenti dell’arte ( pag. 1 della Prolus. stes- 
sa ) ; con io , onde potere adeguatamente dimostrare la 
fiilsità ed il danno delle massime che mi era accìnto a 
discutere, dovea necessariamente analizzare anche il va- 
lore de’ maggiori fondamenti delle medesime. Poteva per- 
ciò mai aspettarmi che il sig. Professore volesse in oggi 
negarmi le proposizioni che formano la base di Sua Dot- 
trina dinamica, quando queste io aveva, come già dissi, 
altra volta esposte al pubblico in una Lettera al *sig, 
dott. Berzanti, della quale io stesso offersi al sig. prof. 
Tommasini un esemplare? Nè perciò fui da esso rim- 
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proverato di avere attinta la sua dottrina da cattivi fonti. 
Sono già nove anni dacché quella stessa mia Lettera 
circola pel pubblico, e talora venne da cpialcuno citata 
come contenente la esposizione de’ fondamentali dogmi 
della Dottrina Tommasiniana, e niuno nuli insorse a gri- 
dare essere quella esposizione appoggiata a non auten- 
tici documenti. Ma allora io esponeva soltanto la Dot- 
trina di quell’iUustre Teorico, ora la pongo nel crogiuolo 
della critica^ però comoda cosa era avere allora per 
valide quelle massime, pd ora dichiararle adulterate. 

. Nè io mi dolgo che egli abbia supplito coll’energia 
d’ingiuriose parole alla meschinità delle ragioni da lui 
ideate , onde esimersi dalla pietosa ojfcra alla quale 
Pavera invitato } giacché con questa sua condotta egli 
ha pure verificato quanto io aveva colla mia Lettera l’atto 
conoscere, cioè che tale d’ordinario è 1 appiglio dei si- 
stematici , onde schivare le discussioni. E non so do- 
lermi nemmeno che siasi studiato di additare la stessa 
mia Lettera, come basata soltanto su di manoscritti, per- 
chè la Lettera è al pubblico, e perciò facilmente ognu- 
no può verificare clic anzi essa si aggira intorno alle 
dottrine da lui pubblicato nei suoi grassi volumi , c per- 
chè non sono io il primo che abbia ottenuta dal chiar. 
Tommasini una risposta tutta fondata sulle sue gratuite 
affermazioni. 

Meno ancora mi dolgo che egli siasi rivolto coti tanto 
calore ai suoi Giornalisti perchè vogliano essere bandi- 
tori delle sue ingiuriose dichiarazioni, e in questa guisa 
ad essi, che ben si compiacciono di ricalcare le sue or- 
me, abbia cosi offerto un modèllo di morale maniera di 
confutazione degna da imitarsi. F, non posso dolermi di 
tutto questo, perchè gli animi discreti e giusti non sa- 
pranno comportarlo con iud^iorenza. So che da lungo 
tempo è costume accarezzato da alcuni estensori de' gioi> 

• ivi 
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nali lo spargere di ridicolo gli scritti non solo , ma le 
persone ancora che non pensano siccome essi, e si op- 
pongono alle dottrine da loro sostenute. So che colla 
satira, preoccupando il giudizio del volgo dei lettori, li 
portano senza fatica di molta lettura e di molti esami 
a prontamente sentenziare gli autori senza conoscerne 
le dottrine. Ma so altresì che queste sono le vitupere- 
voli armi che si adoprano da chi affatto di ragioni 
sprovveduto confida nella ignoranza e leggerezza della 
turba , che legge non per apprendere la verità in qua- 
lunque siasi materia , ma per pascersi di vane parole , 
purché ne tragga motivo di passatempo e di riso. Non- 
dimeno non credo che un grande e rispettabile perso- 
naggio, quale è il chiarissimo prof. Tommasini , quan- 
tunque abbia offerto a’ suoi Giornalisti ed agli altri di 
lui Apostoli (i) non lodevole modello di critica, abbia 

O) 11 sig. prof. Tommasini nello scorso anno, ritornando da Na- 
poli a Bologna onde restituirsi alla sua cattedra , e lungo la 
strada visitando r suoi proseliti , trovò in S. Gio. in Marignano, 
nel suo allievo il iloti. Leonardi , chi si prendesse l’assunto di 
scrivere contro di me. Ed ecco in fatti il di ao ottobre corrente 
sortire dai tipi di Massone c Grandi un opuscolo di Riflessioni 
sopra la mia Lettera diretta allo stesso clinico Tommasini , con 
le quali il sig. Leonardi afterma di muoversi n sostegno della cosi 
detta N. D. M. I.; ma veramente non palesa altro intento che 
quello di vilipendere il mio nome. Certo, bene egli ha saputo imi- 
tare quel modello che già dissi aver dato, senza volerlo, a’ suoi 
Giornalisti il chiarissimo Tommasini; ma non solo ha saputo imi- 
tarlo, che pieno di giovenile baldanza si è portato ben più ol- 
tre delle tracce segnategli, ogni astuzia e menzogna facilmente 
adoperando, onde mettere in diffidenza del pubblico ehi con 
fatiche onorate rerrò di guadagnarsi la benevolenza c la fiducia 
del medesimo. Il qual modo di trarre studiatamente il pubblico 
in inganno sopra l'oggetto più importante all'uomo , quale si è la 
propria salute, pensi ognuno s* si abbia solo a considerare come 
licenzioso disputare scientifico, e non piuttosto come imperdo- 
nabile enormità di delitto. 
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pur realmente questo scopo nell’animo suo ; perchè sa- 
rebbe un ricorrere a mezzi che troppo sentono di bas- 

Dopo di aver esposto, fra lo sue Riflessioni, a png. 27, che tutti 
i buòni pratici medicano Xoromasinescamente , eccettuali alcuni 
pochi Particolarie ti, l’orgogliosa ambizione iW quali • non consente 
loro d’aver opinioni comuni coi loro colleglli quand’anche la vita 
degl’infermi debba altana volta sacrificarsi, aggiunge a pag. 82: 
Io ho frequentato per anni molli le sale cliniche di Pavia, di Mi- 
lano , di Padova , e posso onoratamente assicurare che non vidi 
in alcune di esse tonta castigatezza e prudenza nei metodi cu- 
rativi, quanta costantemente e per tre anni, consecutivi ne vidi 
in Bologna. Perlochè ebbi a maravigliarmi tornando da' miei stu- 
dii nel 1819 (E beh più è da maravigliarsi che avendo incomin- 
ciato in Bologna il corso degli studii medici- nel 1816, e ivi ter- 
minatolo, essendosi restituito in pàtria nel 1819, abbia potuto im- 
piegare anni molti nelle suddette cliniche sale), che di certi ri- 
provevoli abusi tenessero alcuni insegnatore il chiarissimo , prof 
Tommasini , e che dicessero stoltamente Tommasiniani alcuni scia- 
lacquatori dell’Umano sangue , e riprovevoli abusatoti di mediche 
prescrizioni • / 

Io ho voluto tosto riferire questo passo del mio umanissimo 
Critico, perciocché- confessando ivi che vi sono scialacquatori del- 
l’umauo sangue^ confessa ancora coq quanto giusto e necessario 
proposito io scrivessi la mia Lettera .al Tommasini; ciò che è 
quanto basta per me a non dover curare i suoi vani clamori- 
Bello è poi che per impinguare la sua Scrittura, la viene empiendo 
di cicalecci ai quali certamente io sono cosa estranea. Sp non 
che. essi gli sono occasione (e questo ben era essenziale ) a suo- 
narci all'orecchio di nuovo le proteste dalla gentilezza, della de- 
licatezza, della morale del suddetto illustre Maestro; il quale se 
abbia detto o no parole offensive contro i non seguaci suoi, e 
se nel Discorso sulla Statistica in Medicina abbia mirato alla sua 
prediletta flogosi, inutilissimo e ridicolo è contendere, poiché 
quelle scritture sono per le mani di tatti, e i medici italiani 
credo che- non avran bisogno delle avvertenze del sig. Leonardi 
per intendere le parole del sig. Tommasini. 

, Curiosa cosa ella è poi ch’ei voglia sfoggiare medica erudizione 
trascrivendo quanto per la millesima volta- al terminare delle scuole 




IO 

Mzza , e i quali sono assai peggio che inutili ed in- 
decenti. • ’ * . .. • - . ; / \ 

dnll’anno passato ha il di lui maestro esposto al pubblico ! Teme- 
va egli fórse che non sia stato ancora bene compreso lo spirito de’ 
suoi ammaestratile uri , quando che anzi è a dolersi che da molti 
sia stato di troppo inteso? Pur nondimeno,' nulla potendo il Leo- 
nardi concludere a sostegno della graditagli Dottrina, con molta 
superiorità d'animo rinunziando alla sincerità ed alla decenza , 
pòssa a mutilare i fatti che nella, mia Lettera jo ho riportati, e 
ad idearne de’ vìtttpèrevolì onde farmi oggetto di satira. Cosi la 
Medicina si onora, e il bene deH’urnaniù si difende! Ma egli ha 
pure qui vociferato che questa sua Scrittura ottenqe, prima d’es- 
sere stampata , approvazione e plauso in Bologna da un consesso 
di dotti , tra cui primeggiava il chiarissima Tommasini. Si vegga 
adunque che morale s’applatida colà! r- 

Il sig. Leonardi dà ad intrudere, a pag. 77, che il Mg. C. B. ■ 
mori mini per fiera feripneumonia che gH aveva disorganizzati 
i polmoni, quando che ci morì per febbre perniciosa: e l’aver 
egli nel giorno innanzi alla morte predicato con alia e sonora voce 
al popolo che accompagnava il SS. Viatico, basta a far compren- 
dere se aver polea-Ja pretesa disorganizzazione dei polmoni. 

Oli altro malato di tabe , in causa di certe perdite* trattato ' 
ptr un anno con sali medi i, rabarbarini, ec. , area sempre dete- 
riorato. lo H posi* «otto l’uso della china , e di una dieta pro- 
porzionata all’appetito che da quel farmaco gli veniva promosso; 
vantaggionne talmente, che fu veduto al pubblico passeggio di 
ouovef. florido , ilare e pingue; ebbene il sig. Leonardi, a pagina 
« 9 > con molto candore dice che pel trattamento di- china divenne 
piu melanconico ; c la taciturnità e /ex debolezza si alimentarono. 

Altra ammalata la quale per sedici anni è stata sotto la mia as- 
sistenza, non ha avolo mai febbre , ed è stata aitata, può dirsi , 
fino all’ultimo giorno di sua vita, perduta nell’età di anni 67 
senza Ycru ria .agonia , vuole il sig. Leonardi che sia morta per 
diffusione di antica infiammazione proveniente da un aneurisma 
da me. non conosciuto, pag. 49: questa ammalata fu visitata da 
tutti i medici di Rimino, e pbtrei dire anche da quanti mai sono 
passati per questa città, e niuno potè rilevare l’esistenza d’un 
aneurisma; della qual cosa, non ai maraviglieranno certamente a 

. / ’ . 
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Ma sebbene queste, mire non avrà avute il prof. Tom- 
masini, non si rimarranno tuttavia i signori Compilatori 

medici amici, non delle diatesi, ma della classica medicina, i 
quali ben sanno quanto sia difficile, e talora impossibile, fare la 
diagnosi di siffatti vizi. Era questa inferma tormentata soltanto 
da fiere reumatalgie ora nell? estremità ed ora nel tronco, ma 
sempre nel lato sinistro. Fu pure visitata per due volte dal prof. 
Tominn.-ini, che le ordinò fiufusione di foglie di cedro; c visi- 
tolla anche il sig. doti. Leonardi, il quale le suggerì l’asa- fetida. 
Forse per impedire la diffusimi dilla JlognsiW 

Pretende a pag. G 4 clic io abbia fatto perdere un occhio ad 
un malato medicando con stimoli l’infiamma/ione di quest’organo; 
ma il malato assicura clic coll'occhio , ora affetto di sola nube- 
cola, vede abbastanza. Io poi l'ho medicato d una pcripneumouia 
reumatica , e non della flussione dell'occhio, per la quale credette 
appigliarsi al proverbio comune z^'NienU esser Intono per Roc- 
chi = tanto più che si trova in età d’anni 5 / t . Se poi si rifletterà 
alle seguenti sue - espressioni, si potrà da ognuno rilevare quanto 
questa gran Bocca delta verità si compiaccia, non solo d’incol- 
parmi di fatti che non mi appartengono, ina di esagerare anche 
i fatti Messi. ==• Avemmo un esempio recentissimo nella nostra 
j Untino che sarà testimonio e lacrimevole memoria di quanto nuo- 
cono tali applicazioni agli occhi veramente infiammali. ^ Echi 
non crederà che quivi il Leonardi parli di qualche venustissima 
principesca Donzella ! 

Una diagnosi da me fatta, d' un tumore allo stomaco d’un ma- 
lato che da lungo tempo andavasi emaciando per non potersi 
cibare, dol che non sentiva bisogno- (11 malato morì dopo tre 
mesi : eolia nceroscopia si riscontrò un tumore di natura stea- 
tomato^o , che circondava tutta la porzione duodenale dello sto- 
maco tenendola costantemente dilatata ; il qual tumore, se il sig. 
Leonardi vuol degnarsi , potrà venire a vederlo nella mia col- 
lezione anatomica'), la mette a pag. 99 in ridicolo, e vuole che 
io giudicassi trattarsi d’una gastritide occasionata da una zuppa 
bollente. Il malato mori di consunzione; mai potè prendere me- 
dicina; non gli fu fatto che un. picciolo salasso , c per due volte 

applicate le mignatte per essere insorta un poco di febbre sul 
finire de 1 suoi giorni. * ■ * ' - 


il . . .. 

del Giornale bolognese di tener meco l’ asata maniera 
di loro altitonanti e invereconde parole \ e sebbene io 


A pag. 3 g pone in derisione clic io abbia asserito che un ma- 
lato, avente per flussione, o flogosi spuria, chiusa l’èra palatina, 
potesse nella notte inghiottire un’oncia e mezza di -china; ina 
lascia nella penna che io diceva: a gran stento. Finge di non co- 
noscere che eoi declinare della febbre periodica, declina ancora 

i • 

il locale turgore , c finge di non sapere farsi la deglutizione a bocca 
chiusa, nel quale stato il velo pendolo ■p.ilatino'non rimane teso, 
come lo è nell’atto in cui a bocca, aperta si esaminano le 1 fauci ; 
aggiungendo ancora (pag. 71) che quelli i quali passarono per loro 
migliore vantaggio a villeggiare; si sottrassero prestamente dalle 
mie mani. ' ' 

E questi sono tutti malati nella cnragione dei quali il Leonardi 
ha Creduto cogliermi in errore, 'c che perciò affaccia al'pnbbiico 
onde diffamarmi nell’arte Vive egli però in altra terra ; né egli, 
nè altro medico visitò qite’ malati all’infuori deiraneurismatica, 
alla necroscopia della quale non fii presente che lo zio di lai , 
sig. Bilancioni. Non è sufficiente ciò a far conoscere la sfronta- 
tezza del Leonardi nel dare si franchi giudizii in un’arte cotanto 
difficile? Nè le cose da me esposte si potranno da alcuno tenere 
per mie gratuite asserzioni, quando si consideri ch^ sono appog- 
giate a -circostanze che furono sugli occhi del Pubblico, il qsale 
perciò io chiamo mallevadore della verità delle mie affermazioni. 
Se non che il sig. Leonardi, non avendo ribrezzo di- mettersi in 
aperta menzogna con le pubbliche stampe, non io in vero quale 
fede si. «péri d’altrui. Egli è falso ( scrive a pag. ~4 quanto la 
stessa menzogna che il prof Tommasini abbia dichiarato o colla 
voce , o nelle sue opere, che la flogosi sia la condizione comune 
a tutte le malattie; perchè vi hanno le asteniche o da debolezza, 
le irritative, le organiche od {strumentali , che sono pur. noverate 
dal Professore e messe al di fuori del catalogo delle malattie 
flogistiche- ' 

Ora ove è che io abbia mai detto ammettersi dal Tommasini 
la «ola flogosi per condizione comune sii tutti i mali? Dimentica 
il sig. Leonardi. questo mio' passo, a pag. 14 della - mia Lettera, 
irei quale novero tutte le distinzioni che delie malattie insegna 
quel Clinico novatotc? « Voi non ostante che di cento malattie 
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tenga di essermi discolpato con sode ragioni dalle im- 
putazioni del sig. Tommasini, essi non cesseranno di 

<• novantotto le crediate infiammatorie , che è quanto dire di au- 
« mentato eccitamento vitale, per cambiata condizione Gsico-vitale 
« della fibra, pure ammettete anche malattie d’auuientato eccita- 
ci mento per causa movibile e senza fisico-vitale alterazione 
«t della fibra , denominando . diatesiche le prime , adiatesiche 
<• le seconde; volete pure malattie tanto diatesiche che adiate- 
u siche per deficienza d'eccitamento. Molte altre le riconoscete 
« da causa irritante che genera simpatici risentimenti in tutti i 
» sistemi , ma specialmente nel nervoso^nelle quali nulla ha che 
« fare l'eccitamento vitale, e non possono essere tolte che col 
u sottrarre o -neutralizzare la materia irritan te. Aggiungete poi 
« a queste morbosità le malattie* iostrumeatali per Snaturata god- 
ìi dizióne fisico-organica figlia del processo diatesico; le quali non 
« sono più suscettibili di cura. Volete anche malattie per mor- 
b bosa abitudine, per associazione invertita, ed altre di natura 
« ignota, » E dopo questo dimentica ancora sei pagine , nelle 
quali mi occupo- deU'esamc particolare di ciascuna delle ammesse 
qualità di malattia. È falso dunque quanto la stessa menzogna t , 
che io abbia affermato (ciò che mi fa dire il signor Leonardi 
per trarne motivo- ad oltraggi )* che 1» flogosi sia reputata da 
Tommasiui condizione comune di tutti ,i morbi. Chiunque poi 
voglia paragonare quello che io ho giudicato del Discorso del 
medesimo sutl’Opiniohc in medicina, e della Annotazione che lo 
seguita, con qùanto il sig. Leonardi scrive nelle pag. 34 i 35 , 36, 
3<] , troverà agevolmente chi di noi due abbia pronunciato il falso 
quanto la stessa menzogna. .. t ■ . 

Sono poi ora mai quattro mesi che si è spiegata in Rimini 
epidemica febbre petecrhizsantc di fondo periodico. Di questa 
malattia, che in tre mesi ha prodotto quasi la mortalità che suol 
succedere in Kimini nell’ intero corso di un anno , io come al- 
tro della Deputazione Sanitaria Distrettuale feci rapporto al Go- 
verno il giorno i3 settembre, apprestando nel tempo stesso più 
storie comprovanti che questa malattia pedo facilmente c sol- 
lecitamente alla prontissima amministrazione della china , c dando 
ragione perché 1 purganti ed i salassi risultino dannosi , c la- 
scino per lungo tempo cagionevole il malato se vengono ripetuti 


e ir- 


ripcterle , e di gridarmi sempre come indiscreto 
ragionevole nimico della JN. D. M. IVIa io avrò sempre 


in malattia leggera, c 1° mandino a sicura morte se sieno mali 
in malattie gravi. La Deputazione Sanitaria della Legazione ha 
dichiarato nncljVssa questa malattia di fondo periodica, ed ap- 
provato che il suo specifico ne sia la china; onde giada qualche 
tempo la Pubblica Behofieenzagratuitamente somministra questo 
farmaco. ai poveri. A clii è medico non sarà difficile il credere 
che fin da tre annf addietro siasi andata preparando questa epi- 
demia, e che perciò di quando in quando anche negli seorsi anni 
siansi fatte veliere in Rimini delle periodiche al grado anche di 
perniciose/ Or bene, questa al sig. Leonardi c materia di gran 
trionfo , c però impiega quasi tutto il suo scritto nel beffeggiar- 
mi qual medico che non sappia ordinare che china, e sacramenta 
non esistere che nella mia mente le perniciose in Jìiniini. Ma que- 
sfotlimo conoscitore de’ morbi, portatosi in Rimini sul principio 
del corrente ottobre, onde far le correzioni alla sua Lettera 
che si trovava setto i torchi, condotto dallo zio sig. Fiilancioni 
a visitare la malata Serafina Lucchini presa dall’epidemica feb- 
bre, non solo non ordinò la china , ma ai qnattro salassi già 
' eseguiti dallo zio aggiunse l’applicazione delle mignatte alle tem- 
pia. Per la quale applicazione diminuì la reazione vascolare, e 
fu giudicata l’ammalata in islatodi miglioramento; cd il nostro 
dottore tutto giocondo di questo fatto si portò dal tipografo a 
far inserire il seguente paragrafo a pag. 5^} : Al doti. Friuli ette 
grilla da /brseiutaln , perchè voi ed i vostri colleghi avete pra- 
ticalo un gualche salasso nelle intermittenti, rispondete ..., e la- 
sciate poi che a sita posta gridi, e scriva Rapporti, e si perda nelle 
consuete sue maliziose puerilità. Quindi parti da Kimini onde re- 
stituirsi alia sua Condotta, e l’ammalata nella notte stessa mori. 
Il pubblico ha veduto il cadavere edematoso, in particolar modo 
nel volto; cosa egualmente avvenuta in tutti gli altri morti per 
)a domili mie malattia dopo l’uso di replicati evacuanti, e mas- 
sime di salassi. E questa è la sincerità c la buona fede ilei sig. 
Leonardi nel narrar fatti, e nello stabilir assiomi per regola della 
salute dell’umana stirpe. Così, quasi l’egra umanità fossi' oggetto 
da prendersi a giuoco, egli non si cura di mancare ai suoi do- 
veri verso delta medesima, purché ciò gli serva a ferir me. 

/ '■ • > <■ • ' . r ' 
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chiusi gli orecchi a tali vani clamori } chè troppo già 
è noto essersi in Bologna eretta una congrega di di- 

‘.Ma d’onde tante franche franchissime critiche di questo pre- 
seli tc della N. fr, intorno ai malati da me. curali? D’onde tanta 
derisione sui l’amministrarsi da me la china iti una f pidemica ma- 
lattia la. quale sollecitamente cede a questo farmaco ? Chi nón 
giudicherà tutto derivare dagli storti medici principii acquistati 
nella scuola della N. D ; , o piuttosto da quel viro fanatismo che 
i sistematici cercano d’infondere né’ proseliti, e questi* sono sem- 
pre inclinati a concepire ? Perchè mai Dra tanto schiamazzare 
contro la china? lo so bene, o mio %ig. Leonardi, che cosa vi 
ha Stravolta’ la testa, e v^ha fatto méttere in beffe la mia pra- 
tica : ricordaste la grande sentenza del 'vostri Maestri) , che 1© 
febbri continue procédon' «tempre da -dogosi, e, perchè nella pre- 
sente epidemia la fèbbre si presenta d’ordinario senza intermit- 
tenza, avete è* cattedra e' senzi- l’impaccio -d' alcun pensiero ed 
esame, condannata come- dannevolè la china, e riso di chi ado* 
peravaia. Vedete perè che altri non rida di voi 5 perché da Torti 
a Bora ieri, e da questo a noi tutti, i buoni pratici hanno sempre 
riconosciuta la esistenza di febbri continue remittenti Curabili con 
la china, e non- so se l’autorità del prof. Tommasini sia da- con- 
trapporre a quella di tanti sommi uomini, e se la osservazione di 
pochi anni debba eotitrappesare quella di più secoli. Questa vo- 
stra grande credulità alle opinioni del vostro Maestro dichiara 
v abbastanza che avete rinunziato al dono della ragione per farvi 
uno di quel bel gregge di cui sapete che scrisse Orazio ; onde 
non sose il pubblico vorrà ridere piuttosto di voi che di me. 
E se vi foste ben ricordato de’ savi precetti de’ nostri antichi 
maestri, non 'avreste certo iodata la bella cura dallo zio vostro 
fatta nella sig. C v fi- con undici sanguigne, e con quantità di 
purganti per un’ angina parotidea discesa neHe parti sessuali , per 
medicare la qnalc era sufficiente l’applicazione di un vescicante. 
È stata l’angina parotidea epidemica in Rimini nella scorsa- pri- 
mavera. Questa malattia, non ostante che recasse febbri imponen- 
tissime, terminava felicemente nel settimo giorno senza bisogno 
di vcrun medico presidio 5 ma non così prospero erano l’esito so 
veùiva trattata con. salassi e con purganti. 

Se rammentato vi fostel’avvertito da Ippoerate, che la sottra 
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fensori della cosi detta N. D. M. I. , i quali non aitrir 
nienti la difendono che col vilipenderne gli avversarli. 


zion del sangue senza indicazione è causa valevole a far nascere 
la febbre , lodato al certo non avreste l'altra medicatura nel sig. 
C. Ma, die dopo essere stato salassato due volle mentre egli era 
apiretico, cadde poi in seria malattia. 

Notissimo poi egli è anche lippis et tonsoiibus , che nel san- 
gue estratto dalla vena de' malati di felibri, fu da tutti gli os- 
servatori trovato il crassamento ( quando devia dal suo stato or- 
dinario) ora coperto di fitta e forte e vera crosta pleuritica. 
Ora invece di una cotenna poco tenace e giallognola , quasi fosse 
una ristretta mucosità. La prima si ha da molti per indizio di 
llogosi, sebbene della fallacia di questo segno i più savi clinici 
abbiano pure scritto eccellenti avvertimenti; la seconda poi non 
fu mai considerata da alcuno come contrassegno di flugosi. Quindi 
il sig. Leonardi, dimentico o ignaro di questi insegnamenti, non 
appena odi dal chirurgo che il sangue tratto da un mio malato 
era coperto eh cotenna , non amando di sapere di che qualità 
fosse questa cotenna , gridò tosto : pcripneumonia, peripi\cumonia ; 
quando io l'avrei medicato, se fossi stato a tempo, quale malato 
di perniciosa, che tale realmente era la sua malattia, come dissi 
di sopra. 

Se le coudizioni patologiche di flussione o di turgore, le quali 
formano grande parte dell'umana infermità, invece di essere nella 
scuola diatesica citate solo quasi in aria di scherno onde schi- 
vare la critica più e più volte affacciata sulla identicità della 
ilogosi, fossero state prese, com'era pur di dovere, in seria consi- 
derazione, o che almeno di quelle (che tanta somiglianza hanno 
colle ilogosi vere per essere il più delle volte anch'esse accom- 
pagnate da calore, dolore, rossore e febbre) ne fossero stati in- 
segnati i necessari indizi onde distinguerle dalle ultime, non 
avrebbe al certo il sig. Leonardi poste in derisione quell^,flogosi 
spurie da me curate colla china, perchè temuto avrebbe d'essere 
piuttosto egli deriso., e di attirarsi -addosso, la critica di novizio 
in -medicina, che egli dà a chi tali affezioni sa da lungo tempo 
conoscere e sollecitamente guarire. Ella é indubitata cosa che 
se vengono dal mediao prese quelle località per malattia essen- 
ziale , c se specialmente curate vengono per legittime infiamma- 
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Ed i nolo essere in quella cinque professori di Cattedra, 
che hanno già comandato di riverire la loro Cattedratica ' 


torie affezioni, la malattia non va che a tristo fine, come ap- 
punto è succeduto c succede nell’attuale epidemia di febbre 
petecbizzante perniciosa , la quale venendo da’ medici diatesisti 
medicata per llogosi, ha sempre nelle loro mani avuto un esito 
fatale. Ma d’onde ciò, se non dall’introdotto fanatismo in medi- 
cina di vedere in ogni dove processi flogistici curabili solo colle 
sanguigne , o con ogni altra foggia di debilitanti ? Non è ella cosa 
lacrimevolissima vedere tuttodì perdersi individui, anche di fre- 
sca età, quando che per salvar loro la vita bastava una sola oncia 
di china ? Non ci voleva che un seguace della N. D. per mettere 
nell’attuale circostanza in derisione il predetto farmaco., e me 
in faccia ni pubblico accusare di forsennato, perchè ho eseguito 
il mio dovere informando il Governo su la dominante- malattia, 
c perfino voler* farmi credere capace di proferire maldicenze , 
senza poi additare in quale scritto od in quale discorso e in 
quale circostanza io abbia tenuto parole affatto contrarie al mio 
ben noto carattere. Ma si tentino pure dai sostenitori della N. 

D. tutte mai quelle accuse che possono credere atte a levare la 
buona fede , c mettere in vile dispregio chi caldamente si ado- 
pera a difendere il sangue e la vita de’ suoi concittadini: troppo 
ornai egli è noto questi essere gli estremi inutili appigli per so- 
stenere una Dottrina universalmente discreditata , e già abbastanza 
provata erronea c dannevole. Bisogna bene abbandonare una causa 
che notisi può più difendere, p invece gettarsi addosso a chi si stu- 
dia di darvi Pultimo crollo; bisogna ingannare il credulo volgo; 
bisogna cercare i voti della plebaglia, quando non si possono più 
avere quelli de’ sapienti : in una parola , bisogna diffamare i non 
segnaci della N. D. M. L Questa tattica di battaglia è già stabi- 
lita , ed è noto ove s’è eretta la congrega che a tutti ne la in- 
segna. La segna pur il sig. Leonardi a suo talento , che io non 
gl’invidierò certo le palme che egli sùguadagnerà in questo bel 
catto po di gloria. Dico però a voi tutti cui cale la vostra salute, 
che stiate bene in guardia contro le parole di costoro ; che per 
esse non vogliate prendere in odio la china, come io non voglio 
che la crediate una panacea. Pensate che, come scrive Zendrini: % 

<> Se la china-china si fosse conosciuta al tempo d’Ippocrate, non 
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altezza (vedi Lettera del prof. QrioU al prof. Meli, voi. 
VI del Giornale della N. D. )\ e noto è pure, come uno 


u solo sarebbe da lui stata sommamente apprezzata e posta in 
u uso , ma da' popoli d’allpra ripieni di superstizione sarebbesi 
u venerata come cosa sopra umana e divina n j e vedete di 
grazia come queste altre parole dello stesso autore quadrino 
appuntino a' tempi nostri: u Debbono i malati pel corso di 
n tre ovvero quattro mesi soggiacere al rigoroso impero del 
u medico per quell» riguardava il suo vivere, e Iddio sa se il 
» male o i rimedii più apportavano di danno a quell'infelice, 
si mentre la natura, che è la vera medicatricc de’ mali, era co- 
si stretta giacer oppress i da quegli stessi i quali avevano il mag- 
li gior impegno e il debito di sollevarla. Quandb per gran ven- 
ti tura rimanevano immuni dalla febbre, gli ammalati trovavansi 
u così deboli e dal male e dagli usati medicamenti, che dova- 
li vano impiegare altrettanto c più di tempo per •ricuperare in- 
u teramente la salute, quanto u'era corso dal principio della feb- 
n bre sino al cominciare delia convalescenza. Avresti veduti que 1 
it miseri uscire lilialmente di casa semivivi, c ridotti ad essere 
u ombre d’uomini a respirare l'aria libera’. A dispetto dcll’cvi- 
u denza , e con pubblico pregiudizio contrastare il posto che me- 
li rila la china, fa credere con grande apparenza di vero che la ma- 
li liziae l'interesse abbiano avuto sulle lóro operazioni un intero 
<i dominio. Che più? non solo tralasciarono d’indagare la vera 
u teorica de’ mali, ma anche, contro ragione, d'instituire i neces- 
» sal ii esperimenti sopra il febbrifugo, addossandolo invece di mille 
ti false imposture; ed alcuni di loro passarono Eoo ad insinuare 
ii tacitamente, c per modo di eoniìdenza agli orecchi degli amma- 
li lati c degli astanti, che se ne astenessero il più fosse possibile, 
ii non partendosi dall'invecchiato modo di medicare le febbri , 
u passando lino a far loro .credere che se col febbrifugo fossero 
it guariti, sarebbero a conto lungo precipitati in altri più formi- 
li (labili mali. Mentre , qualora da’ medici sagaci viene propo- 
ti sto maturatamente l’uso della china-china, sembra che propon- 
ti gauo al malato il più grande e il più arrischiato fra tutti i 
a rimedii. Né ci manca chi dia peso a tali sciocche insinua- 
li zioni; e passa tant’ollre la stupidità, di non credere il giova- 
ti mento, benché veduto in mille casi ed in persone cognite ; ma 
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di essi, conósciuto soltanto come maestro di Fisica, pel 
suo cacoete di critico siasi rivolto ài cesenate Patolo- 


«•il pregindicio e l’interesse troppo signoreggia* costoro, oltre 
u ad un certo maligno livore contro l'innocente rimedio; sicché 
u deluso ama meglio qualche ammalato di rimaner esposto a più 
« vigorosi insieme e pericolosi insulti della febbre, che di as~ 
u soggettarsi all’uso dellg china-china. Ma di ciò la cagione ne 
u sono certi ignoranti dottori, i quali, perchè all’oscuro di tutto, 
u non si sanno distaccare dal miserabile loro metodo , e avendo 
« solo in vista il loro vantaggio sacrificano tutto' per avanzarlo. 
« Di essi c de’ loro sentimenti non mi stupisco, ma bensì grande 
u maraviglia tengo come trovino chi a loro creda. Ma tale fu 
'« sempre la misera condizione degli uomini d’amar più. il pro- 
ti prio inganno che il loro, utile. » 

Tenete bene in mente queste gravi e giuste parole che a voi 
oggi ritorna sotto degli occhi uno che sinceramente ama il van- 
taggio della vostra salute, e onestamente ha sempre <*>ndott« 
ogni affare della sua vita, e possiate andare salvi da’ precipizi! 
in ebe certuni, da ambizione c da fanatismo aeciccati, vorrebbero 
con deplorabili malizie tirarvi l*- 

Ma non contento il Leonardi d’aver ideati ridicoli fatti per 
danneggiarmi nella medica opinione, si adopera anche per quanto 
può a trovarmi colpevole nella rivile educazione, e mi ammo- 
nisce che non vale esser appoggiato ai Grandi ; perchè ttnch'esti 
sanno abbandonare senza aver giovato, e se si ■ discostano, nuo- 
ciono anche senza volerlo. Gliene sono però obbligatissimo , c 
gli dico che non ho dei Grandi si oltraggiosa opinione quale 
egli ha, cioè che nnociono anche non volendo, che è quanto il 
dii’e per indole, o per loro proprio istinto; ma credo benissimo 
che la bontà degli nomini non si misuri nè dall’alto nè dal basso 
loro stato. 'Tale è il contenuto di tutta questa Lettera del si- 
gnor Leonardi; la quale tanto ribocca di plateale insolenza, e coti 
sfacciatamente s’appoggia tutta alla calunnia,^, che non ragiona- 
menti scientifici si merita certamente, ma questa sola risposta 
le conviene : Che basterebbe un altro testimonio pari a lui , per 
mandare al patibolo un galantuomo qualunque. Onde io abbor- 
rendo queste misere c delittuose bassezze , dimando perdono al 
Pubblico di averle phr ricordate. 
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go con queste minacciose parole (ì) = Sappia il sig. 
doti. Buf almi di Cesena , che avrà che fare col proj. 
Orioli. = Olà dunque dovremo tutti inchinarci al cospetto 
di questo novello Galeno ? Pure l’Italia già crede , che 
assalendo il prof. Bufalmi , abbia egli cozzato col duro: 
e davvero che la sua ultima Lettera al medesimo è un 
raro esemplare di logica. Ve’ che nuovo ragionare! Le 
idee astratte e generali hanno reale esistenza fuori della 
mente! Egli, il gran medico, la vuol fare da grande lo- 
gico, distruggendo la logica dei Baconi, dei Locke, e di 
tutti quegli altri barbassori che sulle tracce di questi 
hanno camminato. Ma intanto con questa logica ecco 
puntellata la' grande sentenza, che la eccitabilità è ima 
e indivisibile ^ coinè una ed indivisibile è l’attrazione 
della luna, del sole, della terra, di venere, di marie , 
ec. , et. Nel qual senso dovremo pur dire j che una ed 
indivisibile è la forza pensante degli uomini , e quindi 
il grande prof. Cattedratico , che tanto si arrovella in as- 
salire le opinioni altiui, non avrebbe cèrto ragione di 
credere che le teste degli altri uomini fossero cotanto 
diverse ed inferiori alla sua. Ma pure egli è vero che 
forse i cento o i duecento prof, di Cattedra non hanno 
mente, idee , logica conforme a quella dei cinque: e le 
teste di noi poveri medici di Provincia, conformate assai 
diversamente da quella del grande Galeno tìovello, non 
varranno un jota ? Non pare adunque una ed indivisi- 
bile la forza pensante ne’ varii esseri intelligenti^ e però 
se vale l’analogia, non una ed indivisibile l’attrazione, 


CO 1° sbno uno dei primi a rispettare que’ tali i quali il Go- 
verno onora della Cattedra; ma non so approvare che venga da 
alcuni qi questi allacciato lo splendore della Cattedra, onde es- 
sere rispettati o creduti nelle massime della N. D. , e che quali 
Giornalisti dichiarano di sostenere.. e difendere. 
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non una ed indivisibile la eccitabilità. Questa eccitabi- 
lità dunque nna ed indivisibile , a fronte delle logicis- 
sime metafìsicherie del sig. Orioli, sostiensi pur tuttavia 
sui trampoli. ' • . -. ; r *' •*' ■ * ; 

Ma io avrò, come dissi, sempre chiusi gli orecchi a 
tali vani clamori ; c sé mi resta il dolore di vedere 
che nè anche lo spettacolo indegnissimo della umanità 
sacrificata alle ambizioni delle opinioni non basta a muo- 
vere lani ma di chi più di ogni altro potrebbe e do- 
vrebbe riparare a tanto scempio , non avrò io tuttavia 
ragione di rinnovare le mie doglianze c i miei giusti 
desiderii, dappoiché abbastanza si è mostrato di non 
voler ascoltare queste pietose voci, le quali anzi rice- 
vonsi epn lo scherno dell’ironia ? Per ò se in Italia «otto 
l’egida della Dottrina di Tommasini si usa da certi in- 
cauti medici, c massime dalla tradita gioventù, una pra- 
tica medica tutta a sproposito e micidiale, sappia ornai 
Tltalia , e il sappiano pure gli stranieri , che lo stesso 
Tommasini vuole questo disonore della medicina ,. c il 
vuole, dacché invitato ad impedirlo , ricusa di fare un’ 
opera sì giusta ed umana , ed acconsente quindi pub- 
blicamente che il suo nome dia autorità e sanzione ad 
una pratica medica , contro della quale si alzano forti 
grida da un capo all’altro delle nostre belle contrade. 

( Alle quali grida io facendo eco, ed indirizzando le mie 
parole supplichevoli allo stesso chiarissimo Tommasini, 
le quali il pubblico non potrà mai giudicare inutile ado- 
peramento , ho pur conseguita questa inutile bella ri- 
sposta che-: Sarà risposto anche a me, se però le mie 
difficoltà saranno giudicate di tale importanza per la 
Patologia e per la Terapeutica , che nc sia necessa- 
ria la discussione } quasi veramente le sciagure dell’u- 
manità fossero oggetto di niuna importanza. Ma nè pure 
tale condotta posso recarmi ad offesa , perchè non po- 
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teano in lui essere redarguiti coloro che con le stesse 
armi di morte (per usare la frase dell’egregio Galloni) 
danno vita alla sua Dottrina. Rammento che , siccome 
viene narrato da Leonardo da Capua : « Uno studente 
« di Tommaso Minadoi gli scrisse che avea per più di , 
« una prova conosciuto, che il segnare in alcune fob- 
ie bri che allora la città di Venezia fieramente inalme- 
« navano, conduceva a sicura morte gl’infermi : che però 
« se n’era egli rimase con molto giovamento di quelli: 

« ma il maestro replicògli una gran villania, chiaman- 
ti dolo sciocco empirico, c disscgli spacciatamcnte che 
« tornasse al salasso di prima (i) ». Quale maraviglia 
quindi che il nostro Innovatore dica ora a’ suoi ( Di- 
scorso suWInJt. ildVOpin . in medie. y pag. 70 , ediz. i. a 
di Bologna, i8a5): V oi avete diritto, ami 'debito avete 
di abbandonare ad altri la cura, piuttosto che cedere, 
che lasciare quelle massime , quei rimedii che concor- 
dano coi principj della recente Patologia. E qui giova 
notare quanto bene disse Ippocrate ( De veteri Medici- 
na ), che gl’innovatori illudono sè stessi, e (aggiunse 
Barkcr = Saggio su la conformità della Medie.) nella 
illusione loro ingannano gli altri. 

Ma ciò che incredibilmente mi cruccia , si ù che ab- 

” ■' ■ 

(0 Parere di Leonardo da Capita-, Ragionalo., V, terza ed»: 
«ione, Napoli 1695. — Ricorrerò più fiate a questo sommo scrit- 
tore , giacché i Ragionamenti di lui vengono da insinuamento 
de’ Viceré di Napoli on'de por freno a licenziosa pratica di sa- 
lassare e purgare introdottasi in. quel regno verso il fine del se- 
colo XVII. — Lo. stesso , scrittore , nel Rag. VI, ci dà notizia 
dell’antico uso delPagopuntura nelle Indie orientali , riportando 
il seguente passo di Francesco Silvio : Solcnt mutò nudici ad 
febriuin variarum curalionem acuì aureas longas ac tenuissima s 
in variai corporii partes intrudere , aUfue ita pittarti fèbres mira- 
colose curare. , ' . . •» ' . ; iif 
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bia il professore Tomraasini preso da quella mia Lettera 
l’opportunità di ricavare una delle qdasi annue sue Scrit- 
ture , con le quali si fa oltraggio alte onorate fatiche 
di celebri medie? italiani ,. nemici alle ipotesi.} e cosi 
si cerca di mantenere il prestigio del proprio nome, il- 
ludendo la moltitudine de’ malaccorti, anziché rispon- 
dere àlle ragionevoli obbiezioni, e tenendo "fermi i suoi 
proseliti in quella pratica , di smoverli dalla quale io 
caldamente il pregava. Ciò non pertanto giova conside- 
rare che questa condotta si rivolge contro di lui , dap- 
poiché ei non segue questo giusto precetto (Dictìon. des 
Scienc. rnèd . , p. 173, voL LIY)? « Il importe beau- 
« coup , lorsqu’un médecin’ distingue veut fai re ime -ri:- 
« volution dahs la sciencé qu’il cultive, de se défem- 
• u ;dre du prestige attaché à son noni, et d’exaniiner ses 
« ópinions avec d’autant plus de soin et de sévérité,’ qu’il 
« a plus de titres à l’estime de ses contemporains. » 
Pure anche a fronte di ciò , non potendo e non voléndò 
che quella mìa Lettera* si fàccia servire a cavarne litio 
scritto in sostegno del proselitismo, e ben sapendo che 
i proseliti poco si curano di esaminare l’aggiustatezza di 
quanto esce di bocca 0 dalla penna del loro capo 0 
maestro, darommi i» quella sdllecitudine.che dovrebbero 
t avere per sé medesimi , di mettere cioè loro dinanzi 
quanto basta a dimostrare, cóme sotto le più franche 
parole si cuopra non 'di rado il torto maggiore: e raf- 
forzando le ragioni, con le quali nella mia Lettera pro- 
vai essere fatale all’uomo malato la Nuova Dottrina ,' farò 
ancora conoscere recare questa agli scienziati ed alla 
scienza il massimo degli insulti. E in vero quando nelle 
paròle del suo Inventore’ scorgonsi di leggieri non po- 
che manifeste contraddizioni , non sarà égli un insultare 
alla scienza e a chi la professa il pretendere che tutti 
a chius’occhi si facciano seguaci della sua Dottrina ? "E 
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non sarà un insulto volerla qual norma del sapere di una 
nazione, quando fu appena accennata e le mille volte 
variata ? - ' "• ■ 

Dichiarava il professore Tommasini*nel 1817 che i 
suoi lavori sui più sicuri fondamenti dell’arte erano già 
al loro termine; ed ora, a pag. 28 di sua recente An- 
notazione, avverte non essere quelli sufficientemente ma- 
turati. Proclamava, nel (817 come pubblicate le sue Le- 
zioni contenenti detti lavori 3 ed ora rifratta questa sua 
dichiarazione. Manda a pag. 129 egli stesso il lettore 
ad analizzare le' sue Lezioni del t8r6 e del 1817 ; e in 
qdelio stesso libretto a pag. gg aveva già dichiarato es- 
sere una indecenza avere fatta una tale anàlisi. Nella 
pag. 99 chiama negligenti i suoi studenti del 1816 e 
1817; e a pag. 129 ha questi stessi per diligenti. Vuole 
che la sua Dottrina sia rispettata e seguita; ed intanto 
dichiara premature le mie ohbiezioni , perchè essa non 
è ancora bene sviluppata. Scrive lungo catalogo di se- 
guaci ; e seguita a sostenere che. ile Lezioni, le quali 
contengono la sua Dottrina, -saranno pubblicate solo alla 
fine dell’ordine de’ suoi lavori , onde vuole seguaci di 
' una Dottrina non ancora conosciuta. Nega il trionfo de’. 
Particolaristi; e, protesta di concederlo -solo- allorquan- 
do avranno provate cose le quali essi hanno già le 
mille volte provato. Accusa , o piuttosto fa accusare di 
plagio gli stessi Particolàrìsti ; e convinto di chi sia ve- 
ramente il plagio , protesta essere questa una misera 
questione di preminenza , alla quale rinuncia di buon 
gradò.- Diceva che le Diatesi sono quella condizione mor- 
bósa, à cui tutte mirano, e intorno a etti tutte si aggi- 
rano le ricerche del’- clinico; ora vuoisi che si consideri 
in èsse il particolare e il proprio di ciascuna forma 
morbosa. Esistono le condizioni comuni de’ morbi ; ma 
comprendono due, soli generi , e ne lasciano fuori do- 
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dici, e perciò questo comune è molto particolare. Si fa 
un gran rumore sul capo a tutti per dire che nella 
Scuolt bolognese s’intende c si è sempre inteso che 
l’cccihmento sia sempre di necessità congiunto con ma- 
teriali mutazioni della fibra ; e intanto s’insegnano le 
malatte adiatesiche , cioè le alterazioni dell'eccitamento 
senza reruna materiale mutazione della fibra. Non può 
darsi nalattia universale che non sia di eccitamento , 
cioè stiza di questa condizione comune; ma ve ne sono 
ancor^ non poche sì sconosciute che in quelle condi- 
zioni omuni non si possono ridurre, e debbonsi ripor- 
tare alo specificismo. Le malattie dell eccitamento sono 
dinumthe ; ma insieme materiali. Dinamico vuol dire 
proprie di forzai e Così dinamico chiamavasi il sistema 
di Brofn , c quello de 1 Controsti nudisti , perchè tenea 
conto e 1 soli cangiamenti della forza vitale ; pure il 
professre Tommasini vuole che Dinamico significhi 
. ancora ilterazion,e della fibra in quanto è vitale, ma 
alterazine sanabile. Le alterazioni della fina organizza- 
zione ebe che sono occulte, invisibili, e che in quelle 
tenebragli non vuol penetrare ; ma intanto vede in 
esse teebre le suddette alterazioni essere di due ma- 
niere sitanto , e l’una opposta all’altra. Diccsi essere' 
una invisibile l’eccitabilità , uno indivisibile 1 eccita- 
mento yna insieme poter talora darsi eccitamento par- 
ziale , «c comincia da un organo , o quindi poi si dif- 
fonde a?universale : la quale diffusione suppone di ne- 
cessità on una eccitabilità che egualmente a un tratto 
in ognisua parte si risenta dello stimolo applicato a 
qualchoorgano, ma anzi una successione di sue azioni, 
l’una viiente dopo l’altra, che è quanto dire l’una di- 
visa da’altra. Una indivisa eccitabilità , uno indiviso 
eccitaimto ; ed intanto la diatesi si crede spesso più 
forte itun organo che nel resto della macchina: e 
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quindi quel soprappiù di eccitamento che esiste nell’or- 
gano c che non si comunica all’universale , e quella ' 
porzione di eccitabilità che lo sostiene, non possono 
essere in comunicazione colla universale; e quinci ecco 
eccitabilità ed eccitamento non uno cd indivi sitile. Le 
diatesi si escludono reciprocamente di necessità; ed in- 
tanto per non so quale risalto vitale in mezzo ad uno 
stato di controstimolo nasce quello di stimolo, L,a pro- 
pagazione dei movimenti vitali d’irritazione è mesa se- 
condo il conscnsus uniis , conspiratio una d’Ippcrate , 
e riguardasi come andamento assai distinto dalli diffu- 
sione del processo diatesico; pure collo stesso coisensus 
unus, conspiratio una, si spiega ora la stessa dffusionc 
diatesica, ma tuttavia si seguita ad insegnare eserc di- 
stinta l’irritazione dalle diatesi. I rimedii operanoiccondo 
le condizioni comuni di loro azione; ma opcran> ancora 
in modo affatto particolare e specifico. I fatti diuostrano 
due sole maniere di azione ; ma insieme mostano an- 
cora molte loro azioni non riducibili in quelle due, e 
perciò specifiche. La flogosi è processo sempre ilentico ; 
ma esistono flogosi che hanno una forma pascolare 
per fondo , o tela su cui si ordiscono. Le feb ri con- 
tinue procedono tutte da flogosi ; ma vi son altera- 
zioni nervose simulanti la febbre , non dipen enti da 
flogosi. 11 dolore è processo di controstiinolo; na con- 
giunto colle flogosi, non le allevia. Uno stato d contro- 
stimolo nasce anche nella più forte iperstenia ; ma que- 
sta rimane tuttavia nel suo stato. I controstinoli sono 
possenti a debellare la flogosi; ma intanto si racomanda 
il coraggio nel salassare. Le malattie contagios sono di 
poca diatesi , che vuol dire di leggiero stato norboso ; 
ma gravi per lo più, ed assai spesso mortali!!! 

Tutti questi sforzi c tutte queste tergiversaioni fu- 
rono necessarie per mantenere il principio dell, dualità 
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de’ morbi c dell’azione de’ rimedii , che è la sostanza 
tutta della dottrina della diatesi , dello stimolo e del 
controstimolo. Che se questa dualità si desunse dalla 
supposizione che il solo movimento vitale si alterasse 
ne’ morbi, non so in vero con quale logica poi si man- 
tenga questa medesima deduzione , quando già si con- 
fessa che dalle alterazioni materiali della fibra traggono 
origine le nostre infermità. Salire con la indagine sino 
alla prima cagione degli effetti , poi abbandonarla per 
contemplare questi soltanto, non so, per fermo, se questa 
sia opera da filosofo. Cliè bene egli è chiaro , come i 
Dinamisti, dopo avere riconosciuta la materiale origine 
de’ morbi , avrebbero altresì dovuto investigare se ad 
essi competer potevano quelle stesse prerogative clic 
alle sole alterazioni del moto vitale aveano attribuito. Il 
che se avessero fatto , o se avessero voluto ascoltare , 
non sarebbe certo loro stato possibile di rifiutarsi al- 
l’intera Dottrina de’ Particolaristi, che qui è vàno di ri- 
petere. 

La strada a tenersi nello studio della medicina sono 
più secoli-che ci è stata precisata , cd Ippocratc la ri- 
porta nel suo libro sulla Vecchia Medicina: nè da quella 
mai il medico studioso si è dipartito, ^antichissima filo- 
sofica dottrina, quella che quasi infinite particelle di figura 
diversa, in Varie guise ora accoppiandosi ora separan- 
dosi, tutte le cose facessero in varie forme sensibili, si 
è sempre studiata talmente, e si studia tutt’ora, che si 
è giunti a poterle specificare in' gràri numero non solo, 
ma a conoscere ancora alcune -leggi del loro operare. 
L’anatomia fisiologica di Chirone e di Ssculapio , es- 
sere cioè l’organismd vivente formato di varii materiali 
e di varie altre infinite cose , di varie e molte virtù 
fornite, fra esso loro mescolati e confusi, e l’uno tem- 
perante dell’altro , è l’attuale occupazione de’ più su- 
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blimi ingegni. Clic se inai avviene clic alcuno di detti 
materiali, ec., da tutt’altro appartandosi , cosi scevera- 
tamente se ne stia allor' fallendo al dritto ordinamento 
del corpo umano, comincia farsi con molestia sentire e 
grave offesa recare =• Ubi vero quod /tortini secretimi 
ftfirit y ati/uc ipsum in se ipso fucrit , tutte et conspi- 
atitni est , et hominem Uedit . ... ^ att/ue luec quiete ni 
juxta , oc inter se temperata , ncque conspicua sttnL nc- 
que hominem Uedunl. = Ecco la patologia degli antichi, 
che è quella la quale fu studiata dai sommi medici , e 
che in og£i è tanto caldamente raccomandata dal chia- 
rissimo nostro Bufalini. 

•i , ,■ • 

A ben conoscere i morbi e loro rimedii fu pure pen- 
sato essere necessario clic il medico sia di tutti gli af- 
fari della natura informato, ed inteso minutamente di 
tutto ciò fende l’uomo compongasi , e di quanto al suo 
mirabile magistero concorra = Nihxl igitur utilius , nc- 
que magis necessarium , quatti liceo cognovisse ( Hipp. 
de Uclcr. Medie.) =. E anche questo antico insegna- A 
mento non fu egli in ogni tempo apprezzato , e dai 
buoni maestri non viene egli inculcato anche al pre- 
sente ? ’ 

Ora tante indagini di sagaci cultori di nostra scienza 
diretta a provare le vere differenze de’ morbi ; tante pa- 
zienti osservazioni per raccoglierne i segni-, tanti espe- 
rimenti per iscuoprire il modo speciale di azione de’ ri- 
medii ; tante industriose maniere d’accertarsi del loro 
assorbimento, e dell’andare in giro per l’ organismo ^ 
tanti bei tentativi per rilevare le chimiche loro opera- 
zioni sopra de 1 nostri fluidi ^ tante osservazioni diligen- 
tissime per dìscernère la vera influenza degli agenti * 
esterni suHa vita , "e le più recenti curiose osservazioni 
dirette ad indicare viemmeglio il magistero di questa^ sa- 
ranno adunque mutili? si dovranno riputare come su- 
> • 

\ < 
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pcrflue? non importeranno esse per la pratica? basterà 
solo il sapere di stimolo c di controslimolo ? (i) « Que- 
sta piccolezza ( Journ , compietti ,, tom. XXJII) di scienza 
non è confaccvole oggetto della medicina, nè delle ita- 
liche menti. v \' 

Dura cosa al certo, o mio Strambio, si è l’osservare, 
che avendo un tempo in Grecia altamente fiorito le 
scienze , esse poi decadessero e si perdessero } sopi'a 
di che scrive' opportunamente Leonardo da Capua che: 

« La vera cagione della perdita, non pure della medi- 
le cina , ma delle più nobili arti e delle più sovrane 
« scienze, non già alla furia delle armi o delle fiamme 
« nemiche ^ non già alla ràbbia del tempo, di tutte le 
u umane cose fiera divoratrice , ma recasi ad altre tr 
u tanto più cruda, (pianto meta furiosa e men temuta. 
« cagione. Dicr tracollo, e chi il crederebbe!, dier tra- 
« collo dal lor primo splendore le lettere non per al- 
te tro se non per mancamento c per colpa de’ letterati 
u medésimi , e donde attendevan sostegno e ristoro , 

u quindi sterminio elléno ebbero e struggimento 

u Surscro tratto tratto nella Grecia fra quelle anime 
u grandi , che del vero sapere erano solo paghe , al- 
ci quanti uomini di Stolido ed ottuso intendimento , i 
« quali da vaghezza tratti di vano onore e di popole- 
u sca fama -, ogni foro studio ponendo in farsi tener alla 
u minuta plebe sapienti, solo diedero opera, e tutti in- 
« tesero a certe vauc ombre di dottrina * e perciò la- 
u sciando in abbandono i buoni libri a consumar dalla 
« polvere ed a rosicchiar dalle tarme , sol cijra si die- 


(i) Di tanta Dottrina Contento il di già nominato doti, Leo* 
nardi , a pag. 8 fa sapere (penso ai seguaci della N-.D-) che 
a non molto interessano al criterio .medico le profonde cognizio- 
: ni anatomiche. » 
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« dero di riserbare e di tramandare a" posteli que’ Ii- 
« bri, che con pompa (del che si guardino i co menta- 
ci tori della Nuova Dottrina) ed aringa di belle parole 
‘à facevan veduta d 1 insegnar tutto, quando poco o 
« niente iti loro v’era di pregio: e delle lodi di siffatti 
u ■volumi avendo essi riempiute le carte 1 , la troppo cre- 

« dula anzi cicca posterità come preziosi tesori gii 
/ * . ’ t $ '• * 

u ha ricevuti e sempre mai venerati. » Ma quale scon- 
fortevole considerazione accorre qui all’ampia ! Vedete ‘ 
oggidì {'o amico, insegnarsi da cospicua Cattedra d’Ita- 
lia quella stessa dottrina e quella stessa medica pra- 
tica clic s’ insegnava e si teneva noll’Egitto , allorché 
per l’invasione 1 de’ Saraceni caduto era nell’ignoranza 
c nella barbarie. « Egli ha ora in Egitto (così il citato 
« Leonardo tiel Ragionamento III , pag. 79 ) una in- 

v- 1 « j » ■ „ * 4 • v 

« finita schiera di medicanti barattieri, i quali per po- 
ti chi bajocchi ottenuta licenza dall’Alimbassi , ovvero 
u principe medici , destinato cd ciotto a quell’uf» . 

« ficio per denaro dal Bassa del Cairo , 0 che sappia- 
u no 0 non sappiano di medicina ^ medicano una o 
« più sorti di malattie come più loro in concio viene } 

« c giudicano « essi due sole essere le cagioni di tutti i 
« mali , il caldo e il freddo ( stimolo e controsti - .» 
« molo )* ed essendo PEgitto grandemente al caldo sot- 
u toposto, immaginano « quivi follefnente che tutte le - 
u malattie 0 procedano dal caldo ( dallo stimolo ) , o 
« siano da strabocchevole caldo almeno accompagnate 
« ( dal processo di stimolo ), perchè giudicano che l’uno 
v contrario si spegna per l’altro ( lo stimolo pel con- . 
u trostimùlo). Scrvonsi mai sempre di rimedii acconci, 

« c secondo la loro opinione valevoli a rinfrescare ( di 
« contrasti moli , sempre 3 secondo l’opinione di Torn- 
ii musini, antiflogistici), perchè traggono largamente sali- 
ca guè in tutte le complessioni, in tutte le età, in tutte 
u le stagioni dall’anno , ed a tutti gl’infermi, jj 
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E qui si vede che come i Tommasiniani in teorica 
ammettono due opposte malattie, ma in pratica non ve- 
dono che quella di stimolo , così quelli non curavano 
che malattia da caldo , non ostante che in teorica ne 
ammettessero altra da freddo. Eppure la pratica egiziana 
era meno dannosa della Tommasiniana , perchè meno 
larga nei salassi e purganti, e specialmente perchè non 
conosceva il velenoso controstimolo, che in ultima ana- 
lisi è quel solo che forma il nuovo della bolognese- Dot- 
trina. La quale poi mentre insegna a curare con veuc- 
nate sostatìze i malati, punto non s’ interessa nel far 
distinguere gli effetti di questi da quelli della malattia: 
e se pure lo insegna , il precetto che la stessa dà di 
astenersene dall’uso allora che so ne vedranno i tristi 
effetti, è insegnamento che può non giungere in tempo. 

Quale svantaggio poi non apporta all’arte la Nuova 
Dottrina coll’avere introdotto di nuovo le antichissime 
comunità curative , che ,vuol dire le panacee , le quali 
pure furono oggetto di derisione in tutti i tempi? Ri- 
porterò quanto Dioscoridc disse di que’. Greci che die- 
tro la razionai traccia vollero stabilire la forza de’ ri- 
medii: « Più veritieri assai trovansi i rapporti delle virtù 
de’ semplici appo i barbareschi popoli privi e digiuni 
di lettere, che > nelle limate e ben colte storie loro. » 

Se Platone esiliò dalla sua Repubblica la Medicina 
d’Erodico, perchè diretta soltanto a far resistere if ma- 
lato ai suoi mali ( il che toglieva i, cittadini non meno 
alle loro private bisogna, che a quelle del comune), che 
cosa avrebbe ordinato della presente medicina, la quale 
lascia la maggior parte dei malati in cagionevole vita , 
*c ad una lunga e stentala morte sempre disposti? Quel 
Saggio zelante per lo pubblico bene non avrebbe già 
ammessa la scusa che in oggi si adduce, derivare, cioè, 
dall’abuso della Dottrina quei tanti guai che si osscr- 
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vane ; ma giudicato avrebbe francamente essere abuso 
l’introdurre in medicina la Nuova Dottrina. 

Ma, o amico , il micidiale veleno in medicina è gli 
disseminato , nè £ cosa facile trovarne l’antidoto. Il no- 
stro egregio Speranza ha ben fatto conoscere l’impossi- 
bilità dUar ravvedere i proseliti;. e già disse Galeno: 
a Essere dura impresa a ridur Coloro alla strada della 
verità , i quali già sotto il servii •giogo di qualche 
errata schiera sottomessi si siano. » Nè sono sufficienti 
a raffrenare lé sistematiche monti gli aitimi gelati ane- 
liti di duci moriejiti die a quelle caldamente era risi rac- 
comandati, acciocché saggi^mentfe adoperassero a cam- 
par loro la 'vitale perciò ottimamente' scrisse Gardano: 
u Demiror credulitabem , denrentiam et impiegateci me- 
u dicortim . nostrae actatis . quorum, aliqui co deveniunt 
U ut obliti, omnis liumanitatis, mal'rnt perdere homìnes, 
« ut serviant pertinaci* ,' quatti tevocari , et eos seiv 
« vare ». Egli è vero ciré questa nuova micidial tera- 
pia è /ereditata, ogghnai e abborrita presso tutti quelli 
pe\ quali non è. inutile facoltà la ragióne; ma lacrime- 
volissima è la condizione del volgo ignorante , che in- 
cappa nelle mani di certi tali medicr, tanto perchè 
sanno usare essi legarti di Accalappiarlo , c ' tanto per 
le ragioni che ne dà lo stesso Leonardo da Capua. « Io 
h ciò giudico avvenire, perchè gli ammalati, cd i loro 
« parenti e famigliali -sian sempre desiderosi oltre modo 
« di rimedii , e spezialmente di quei che per manifesta 
u vacuazione adoperar si veggono. '^ercliè nelle malattie , 
« e massimamente nelle più . gfavi é nel vigore od 
« accrescimento di quelle ove l’infermo maggiormente 
« languisca , per non mostrarsi i medici scioperati 
u senza ajutarli con argomento niuno , si vagliono di 
« cotali medicine ; c talor vi sorto da’ malati' mede- 
« simi ,• o da’ congiunti di coloro contro lor voglia me- 

. v ‘ . 
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« nati , perchè altrimenti a color non sarebbono a gia- 
ce do. E quinci anche è che alcuno de’ moderni in- 
v traduttori di nuovi sistemi di medicina abbia ritenuto 
« in parte siffatti modi di medicare, non perchè vera- 1 
u mente creda che siau valevoli consigli da ristorare 
« gli ammalati , ma perchè avvisa in tale errore essere 
« già sommersa la gente. Che se altrimenti adoperasse, 
« niuno , certamente, o pochissimi ammalati da raedi- 
« car gli giungerebbero. » 

E dopo ciò, ancora che noi volessimo lusingarci che 
conquisa quale si trova su tutti i punti la Dottrina 
Tommasiniana , più sufficienti non possano essere nè 
tutti gli sforzi e ripieghi dell’Autore, nè quelli de’ suoi 
proseliti onde tramandarla e farla cara ai posteri \ pure 
non pare sperabile che possa facilmente cessare la in- 
trodotta mala pratica, giacché abbaglia con arte, c se- 
duce l’ignoranza del volgo, c comoda c vantaggiosa 
risulta per chi la professa. Pare necessario che in- 
sorga ad espellerla un nuovo Catone. Se non che a no- 
stra vergogna, o, per meglio dire, a vergogna dei nuovi 
sistematici, ci fa sapere la Francia che: « 11 est pcr- 
« mis aux médecins d’italie de faire des cxpériences 
« sur leurs mafades , puisque les legislateurs n’ont pas 
« ancore réfléchi à cette cause de mortalité ». Ma ciò 
non potrà tardare di molto, perchè troppo evidente 
è l’errore che si semina dalla N. D. , c troppo mani- 
feste e numerose ne sono le vittime. Per le quali cose 
è in oggi voto comune degli uomini onesti che venga 
effettuato quanto chiede il chiarissimo Fodere (Dici, des 
Scien. méd. , p. 88 , voi. XLIV ) nel proporre di for- 
mare il codice della medicina, dal quale non fosse le- 
cito ad alcuno uscirne. « En attcndant, il est de toute 
« équité de rendre rcsponsablcs devant les tribimaux 
« ceux qui out agi avec téméritc ou ignofance, et qui 
Frioli 3 
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« ont faitdes expériences sur leurs semblables. J’emets 
« par conséquent le voeu qu’il intervienile une loi en 
<* vertu de la quelle ces médecins, comme les auteurs, 
« pourront étre poursuivis civilement et correctionelle- 
u ment , et jugés par un juris. Ce juris est tout formé 
« dans les diverses sociétés de médecine du royaume. » 

Frattanto chi fa sistemi scelga da Barkcr ciò che gli 
può competere : « Sappiano i pretesi riformatori , sup- 
« posto che abbiano la felicità , o piuttosto l’infelicità 
« di vedere approvate le loro innovazioni, che saranno 
« in progresso tiranneggiati dai più rodenti rimorsi, 
« considerando che migliaja di uomini avranno potuto 
« diventar vittime di un sistema , che non dee poi 
« nascere se non dalla loro avarizia , o dalla loro va- 
* nità ( Barker , 1 . c. ) ». Tocchi poi da umanità i se- 
guaci si rivolgano a pio consiglio , ed umanamente 
ascoltino queste sdegnose , ma giuste parole del dotto 
Leonardo : « Cessate, per Dio ! , d’abbajare addosso, e di 
« mordere, e di lacerare tutto di la nostra libertà; poi- 
« chè, come si è fatto per noi manifesto, da’ più sublimi 
“ ingegni che stati sieno in ciascun tempo, s’è abbrac- 
« ciata e mantenuta da’ più nobili scrittori , e dalle 
u più illustri accademie e scuole dell’Italia, della La- 
« magna, della Francia, dell’Inghilterra, della Svezia, 
a della Dania, e da tutte le altre parti del mondo glo- 
« riosamente seguita. » 

Ecco, o Amico, quanto ho creduto di dover soggiun- 
gere alla Lettera al professore Tommasini , di che fa- 
rete un articoletto pel vostro Giornale , e vi abbraccia 
di cuore. >'•••'• • "•* 

. * * r* 

— • • . • v , t 

Jtìmini , 28 ottobre 1827. 

■ s 1 : ’ . ' 

Loca Frioli. 
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Chiarissimo Collega, ed Amico carissimo. " 

■ ° ‘ i. n i • ; ; 
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lo crederà , Amico carissimo, che le atrabilari Lettere del (laico 
Orioli sarebbero gli ultimi gemiti della moriente Dottrina bolo- 
gnese. Ed il credeva, parmi, con assai fondamento, «lacchè la 
soma de 1 sarcasmi, delle ingiurie e delle-.,.., parevi, si fosse 
lanciata da quel men debole Capitano del Contrastimolisrno c#p r 
tro i poveri Particolaristi in luogo di ragiònaracnti e di difeso. 
Quand'ecco un libriccino il quale, con lettera piena di graziosa 
facezie, ricevo dall'amico nostro il cavalicr iteli- E chi è questo 
alfiere di nuovo brevetto che salta fuori dal pelatone de' veliti 
bolognesi, e che la fa da Sacripante minacciandoci , e ben da lungi, 
con una spadaccia di legno? Chi è mai questo Giambattista che 
vuol prendersela col Professor di Ravenna, e che si sfijta con 
voce si roca a trar fuori parole di accuaa contro que' Particola- 
ristia quali tante, e tutte ingiustissime, ,fiu qui pazientemente 
ne tollerarono ?... . Leggo il libriceioo, e trovo cose su le.qu»|i 33 
Tanto ho a dir , che incominciar non osa =3. Ben. fece adun- 
que il nostro buon Ravennate a non ringallujEzarto ; degnandolo 
di risposta; e spiacenti, a disvela schietta , .che l'ameno Bergonzi 
spendesse per lui una lunga Annotazione nella vittoriosa sua 
Leggenda tfOJti pacifica . E saran queste adunque, saran sempre 
di tal tempra le scritture degli avversari del Particolarismo (,! 
E mentre cosi fra me stesso la discorreva, e mentre sfava.. quasi 
per non arrendermi a credere che cotali soldati di recente; coscri- 
zione entrati sieno in aperta campagna per ordine del maggior 
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Duce...., ecco, Collega chiarissimo, la vostra erudita Lettera 18 
ottobre che vi siete compiaciuto d’indirizzarmi. Se il libriccino del 
Giambattista mi ha fatto ridere , le cose contro di voi scagliate 
dal sig. Leonardi, vi assicuro che mi hanno rimescolato il san- 
gue, ed hanno mosso a indignazione tutti i buoni ai quali io 
volli comunicarle. Clic si dican calde parole in una scicntiGca 
contesa, ella è pratica comune, ed io , il confesso, non bo saputo 
sempre tenermene lontano ; ma che per mancanza di ragioni e 
di sufficiente lena a contendere come vorrebbe l’importan/.a della 
controversia , si discenda , siccome or fa il sig. Leonardi , ad al- 
terare, c, quel ch’è ancor peggio, ad inventare de’ fatti a scre- 
dito degli avversarie questa una tattica infernale, e tale al certo 
da essere universalmente vituperata. 

Ma quali awersarj, mio buon Amico , abbialo noi ? Vi lanciano 
rabbiosi un morsicone nelle gambe mentre sono inosservati e 
quando vèr loro appena vi rivolgete , ch’ossi quai botolini na- 
scondono la coda fra le zampe, e fan mostra di essere addor- 
mentati. Pfè crediate che solo nella bassa Italia si adoperi di tal 
fatta a difrsa delle mediche opinioni e della dottrina del Con- 
trostim'olo: io credo di avere col nostro Giornale dato anch’io 
^nù di una prova che quella é pratica non isconosciuta anche in 
Lombardia. Mi ha taluno con mal garbo punzecchiato: mi presi 
diletto di rispondere; ma o non mi si oppose che il silenzio f si 
nascose la coda fra le zampe), oppure si sparsero voci nel po- 
polo, e perfino in alcune distinte e numerose Società, voci le 
quali tendono nientemeno che a far sospettare men veri i fatti 
pratici ch’io vado a fronte aperta pubblicando nel Giornale a 
danno dell’empirismo e della teorica del Controstimolo. Ma il pub- 
blico non sempre s’illude agevolmente; nè il più de’ cittadini, , 
il quale conosce per lunghe prove la mia morale e la mia con- 
dotta, si è lasciato affascinare da quelle calunniose e proditorie 
acrusazioni. Consoliamoci, Amico, poiché abbiamo ed avremo sem- 
pre gli onesti ed i filantropi d’ogni paese a prò nostro e con 
noi. Io poi rido, e bene spesso , di certi roedichini i quali, senza 
nè punto nè poco conoscere l’importanza degli argomenti che si 
discutono dai Particolaristi , , c più ancora senza conoscere su 
quali trampoli cammini il Dinamismo, con affannata lena si at- 
tentano di screditare il Giornale della Medicina Analitica ed il 
suo compilatore- Ma questo compilatore so che loro perdona di 
buon grado quelle loro parolucce , poiché , a creder suo , nou 
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vengono tanto da prava voglia di fargli del male , quanto dalla 
rieca persuasione che i soli Dinamisti abbian ragione, e che non 
debba esser lecito attaccare le opinioni dei doe viventi Capi- 
scuola , perché seppero attirarsi per tant'anni l’attenzione dei 
dotti. E questo compilatore poi condona loro ogni motteggio ed 
ingiuria, in sentendo che i più giudiziosi c provetti pratici della 
sua città non disapprovano i suoi generosi e filantropici sforzi, c 
molto più in vedendo che gli imberbi crilicucci , se Colle parole 
dispregiano le sue scritture, in pratica poi , senza quasi avve- 
dersi , ne seguono alcuno de’ precetti. Quel compilatore si diceva 
da taluni fanatico Brossesiano, si motteggiava da tal altro il suo 
nome coll’addiettivo di gastro-enterico-, ma a lui che cale, se poi 
questi istessi motteggiatori cominciano a riconoscere non pochi 
morbi siccome consensuali di quella gastro-enterilide sconosciuta 
dai due Capiscuola loro maestri ; se ogni di più vanno abban- 
donando l'abuso degli emetici e dei drastici purganti; se indu- 
consi a trattare le febbri gastriche colle gelide bevande, coi mu- 
cilaggiuosi , colle sanguisughe all’epigastrio; se in ogni medica 
consultazione , ad onta della penuria di anatomiche e fisiologiche 
cognizioni in che furono educati dal Controstimolismo , fanno 
ogni sforzo per designarla sede del male....? A lui che cale se 
le idre da lui emesse su la sede e la natura (Iella pellagra non 
furono generalmente ben accette, e se un cotale minacciavaio di 
far conoscere colle stampe non solo la erroneità di quelle sue 
teoriche, ma Qnanco la falsità’ di alcuni fatti da lui messi avanti, 
se questi poi si tenne in prudentissimo silenzio ,- e tanto più 
se que’ medici più particolarmente destinati alla cura dei pel- 
lagrosi lo assicurano che il metodo più vantaggioso di cura c 
quello da lui proclamato; se le autopsie cadaveriche disvelano 
che i guasti organici i quali conducono a morte i malati di pel- 
lagra , sono appunto della natura da lui preveduta, ed hanno 
propriamente lor sede là ov’egli aveala designata.... Forse, mio 
ottimo Frioli, non avrrte affatto dimenticato ciò che un gior- 
no io scriveva ad un carissimo nostro Amico: u Vi confesso ( di- 
« ceva io ) di non essere indifferente alla gloria, purché merita- 
u mente acquistata; ma se i mici sforzi non me ne concederanno 
u alcun dritto, consolerommi almeno coll’idea che il sassolino 
u ch’io quasi a caso un gioruo gettava, abbia colpito i piedi 
« del gran colosso. » E se il mio sasso fu si da poco da non 
franger neppur quella creta, potrò nondimeno gloriarmi ch’esso 
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abbia «errilo di segnale a più forti e più generali attacchi. Del 
resto mi consola un illustre mio Amico rammentandomi che ilfaut 
chercher nolre dedommagement dans le murra «ibi Conscia kbcti . 

Vivete sano, chiarissimo Collega ed Amico impareggiabile, e 
vivete lunghi anni ancora pel bene dell'umanità e dell'italiana 
medica riforma. Ricevete volentieri un mio abbraccio ed i cor- 
diali saluti dell'ottimo mio Genitore. 

t . i' , 

Foetro ostequiot. amico 
Giovassi Stbambio. 

, t » • e 4 , 

D ■ & Ho dimenticato alcuna cosa a proposito del dott Leonar- 
di, e la quale io pur vo? dire, non volendo punto passare presso 
de' vostri che non han lette le mie scritture intorno alle febbri 
intermittenti, per un fanatico od ignorante nemico della divina 
corteccia. ’■ ' 

I difensori della bolognese Dottrina veggo che si prestano a 
vicenda un’arma la quale trovano comodissima. Anche il Leonardi 
ha copiata la tattica di quel dottor Giambattista da Fusignano 
di cui vi parlai poc’anzi. Giambattista scriveva che i Particola- 
risti sono tra loro discordi in non poche massime, ed apponeva 
al Meli ch'io difendeva la pratica del generoso metodo sottraente 
nelle infiammazioni, roentr’egli, il Meli , la voleva assaissimo li- 
mitare; ma il Giambattista ha lasciato nella penna ciò ch’io dissi, 
anche prima del Meli, contro l’abuso di quel metodo. Che il Fu- 
signanese sì degni di leggere le mie Annotazioni ai Prolegomeni 
del Geromini pubblicate fino dall’agosto del i 8 a 4 ')« ed ivi, alla 
pag. 191, troverà ch’io diceva: u Ogni buon medico pratico, ze- 
u lante pel bene dell'umanità, sentirà quanto le avvertenze indi- 
« cate dal Geromini ( intorno al salassare ) siano preziose in 
<• questi giorni principalmente in cui i ligi seguaci del Contro- 
« stimolo tra noi , e della Dottrina Brossesiana tra' Francesi , 
«> fanno della evacuazione sanguigna il primo e quasi ad ogni 
w caso comune rimedio. Sarà una vera fortuna per l'umanità se 
« gli' udì e gli altri giungono a bene istruirsi nella dottrina che 
« tende a distinguere nei varj casi morbosi lo stato di semplice 
u irritazione da quello di flogosi. Torneranno allora a verificarsi 
u i casi de’ sintomi peripneumomei aggravatisi sotto le emis- 
« sioni sanguigne, co.. » Nè creda il medico condotto in Fusi- 
guano ch’io rfcppoi non abbia una cotal massima applicata nella 
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mia pratica. E trasandando i molti luoghi ov’io, parlando de' polsi 
foni e vibranti nelle flcmmassie, annunciava che questi eran fal- 
laci indicatori del salasso, mi accontenterò di prendere per le 
maniche il sig. dottore da Fusignano e condurlo al letto di Ma- 
ria Ro ( Giorn. crii, di Med. anaL voi. VI, pag. 187); ivi tro- 
verà che la Ro, assalita da acutissima encefnlilide, venne da me 
sanata con dieci evacuazioni sanguigne; troverà che, riaccesasi 
dopo quattro mesi la flogosi encefalica, io le feci per tre fiate 
trar sangue nello spazio di 48 ore , ciò che le apportò sommo 
alleggiamento. Ma nella sera susseguente al terzo salasso « nuovo 
u esacerbamento della febbre, della cefalalgia e dei battiti ca- 
st cefalici; i polsi sono vibrantissimi e frequenti, e mi credo au- 
si torizz ito alla quarta sanguigna; dopo la quale i polsi si fanno 
s« più frequenti e vibrati, più forti e dolorosi i battiti; la pelle 
si è caldissima e secca. 11 quarto salasso adunque, dissi tra me, 
si invece di domare il polso, ha aumentato i moti del sistema 
ss circolatorio. E ciò perchè mai? Perchè, diss'io, questa seconda 
ss malattia è costituita piuttosto da uno stato irritativo del ce- 
si rebro che da vera flogosi: prescrivo immantinente un’emulsione 
si con mezzo gr. di acetato di morfina; dopo brev’ora si dissipa 
si la cefalalgia, cedono i battiti del capo , si rallentano ed aul- 
ii mnlliscono i polsi, la cute si fa umida di sudore, la notte è 
si tranquilla, ec. , ec. » La inalata risanò perfettamente colla con- 
tinuazione della morfina, u Questo fatto (pag. igi ) mi condusse 
si a confermare l’osservazione di molti pratici , che la forza cioè, 
si la vibrazione e la frequenza del polso e l’esacerbar della feb- 
ss bre non sono sempre buoni c sicuri indicatori del salasso. Ho 
ss potuto in progresso convincermi colla scorta di molti fatti che 
si in quelle flcmmassie nelle quali trovansi grandemente implicati 
si anche i centri nervosi , succede bene spesso che i fenomeni 
ss febbrili esacerbino dietro le cacciate di sangue, e si calmino 
ss tosto colla roorGna : questa ottunde la sensibilità dei sistema 
si nervoso , e cosi ne impedisce la reazione sul sistema sangui- 
n fero; quelle tolgono la condizione solido-umorale della parte 
si idiopaticamente affetta ed infiammata. Con una tal pratica ebbi 
« a sanare non poche affezioni assai gravi e con tutta; le appa- 
11 renze di quelle che veggonsi comunemente trattate a forza di 
ii sanguigne sottrazioni. Cosi io trovo che il corso della malattia 
u è men lungo, presenta minori risalti ed anomalie, cd ancor 
u minori irradiazioni del processo flogistico; la convalescenza è 
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« più rapida, la recidiva meno facile , più pronto il ritorno delle 
<i forze ; vantaggi tutti che si spiegano col riflettere che la sen- 
ti sibilila dei centri nervei essendo stata compressa e moderata, 
u questi non si sono idiopaticamente e profondamente alterati, 
<t e non han quindi reagito sul centro primitivo morboso, e in 
<t esso rimandato e intrattenuto il nervoso irritamento. Così pos- 
ti sono spiegarsi i vantaggi che talvolta si traggono dalla canfora, 
tt dal muschio, dall’aia fetida in quelle flogistiche affezioni nelle 
<i quali è grandemente implicato un centro nerveo e specialmente 
« il cerebrale, come sarebbero i cosi detti tifi , febbri cerebrali, 
u nervose , alcuni casi di peripnenraonia , ec. ec. n Dopo ciò il 
medico da Fusignano troverà ch'io considero l'azione della mor- 
fina non diversa ne opposta a quella dell'oppio in sostanza : dico 
questo pcreh'ei non pensi ad opporre che la morfina c un con- 
trostimolo, e quindi..-. 

Scorrasi puranco l'altra storia da me narrata a pag. 221 del 
voi. VII , e si Unirà di convincersi che il Fusignanese , per lo 
meno, giudica delle altrui opinioni senza conoscerle, delle altrui 
scritture seuza averle degnate ili una benigna c passeggera oc- 
chiata; e finalmente di persuadersi che io, riguardo alla mode- 
razione nel salassare, ben lungi ( com’egli ha preteso di far cre- 
dere con quel suo libello contro il Meli ) ch'io sia in opposi- 
zione colle prudenti vedute del Aioli, le ho auzi già da gran 
tempo abbracciate c messe in pratica financo prima che il Meli 
f cosi dottamente scrivesse intorno a si importante argomento. 

11 Critico Fusignanese, onde dare ad intendere ch’io sia in 
contraddizione colle massime pratiche del cav. Meli, il garbatis- 
simo Critico ti crea di slancio de’ paragraU ch'egli accenna sic- 
come mie parole. Eccone un esempio. A pag. 47 ,*il sig. Critico 
dice (.e cita perfino la pag. 270, fase. XI 1 del nostro Giornale ) 
ch’io scrissi u di aver fatto applicare 36 sanguisughe all’cpiga- 
u strio in un caso di gastritide anche quando il sistema capil- 
u lare cutaneo non era più suscettivo di circolazione- » Ora leg- 
gasi ciò ch'io scrissi a pag. 370: » Tuttoché persuaso che tutti 
questi fossero certi indizj di acutissima Jlogosi addominale (.vo- 
mito violento, sensazione di fiamma divoratrice nel ventre, ec.), 
pure, avuto riguardo ( N. B. ) alla cronica gastritide ( della quale 
risulta in quella mia scrittura che il malato era affetto da alcuni 
anni), non ebbi animo di ricorrere a sanguigne sottrazioni,. e 
solo amministrai un' emulsione gommo-oliosa ed un sorbetto di 
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limone .... Vena il mezzodì compare un vomito assai violento 
Hi mucosità verdastre, le scariche diventano frequentissime . . ., 
la sete è intensa , ma lo stomaco non tollera che piccoli sorsi di 
fredda emulsione. Anche alla sera il polso non dava indizio di 
febbre ( La storia è da me appositamente registrata onde pro- 
vare che la febbre non è sempre sintomo neressnrio delle flogosi 
anche acutissime); però (ecco le vere mie parole) la gastritide 
era per me evidente, e quindi feci applicare 36 sanguisughe al- 
l’epigastrio. Ma il sistema capillare cutaneo non era più suscet- 
tivo di circolazione, e quindi non si ebbero che poche once di san- 
gue e con molto stento ( Vegga si dunque la falsa esposizione del 
Critico , il quale non erubescil ili mettermi in bocca ch’io volli 
applicare le sanguisughe anche quando il sistema capillare cuta- 
neo , CC. ) . . . Tutti i sintomi sono diminuiti d'intensità. . .. .L’e- 
pigastrio è teso , e vi fo applicare delle gelide bagnature. Il 
eh. Locatelli consiglia un piccolo salasso ; il sangue è duro e 
leggiermente cotennoso .... Sviluppasi la limpanilide ; e vedendo 
che trattavasi d’infiammazione passata ad esiti irremovibili , non 
parvemi che fosse il caso di ricorrere ad ulteriori sanguigne, e 
collocai il malato in un bagno per molte ore ... Si ripetono i 
bagni anche nei giorni 16, 1 7 e 18, giorno della morte. — Io 
dunque, ad onta che fossi certo di acutissima infiammazione , ho 
anzi in quel caso temute le sottrazioni sanguigne; ed il perchè 
si trova nelle mie Riflessioni su quel fatto, pag. 271 , ove cosi 
sta scritto: Le croniche infiammazioni che passano allo stato 
acuto sono quasi sempre ribelli ad ogni razionai trattamento-, 
ciò è provato in modo più particolare dalle infiammazioni ga- 
stro-intestinali-, ed è perciò che il medico deve porre in opera ogni 
mezzo per troncarle radicalmente nel loro primo svilupparsi. In 
generale le evacuazioni sanguigne, nei casi di gaslro-enteritide che 
di cronica fassi acuta , o non giovano che momentaneamente , 
od accelerano la morte. La lenta affezione dei visceri digerenti 
ha già di troppo impoverito di fluidi vitali la macchina .... . . 
L'autopsia cadaverica ci mostrò infiammato c leso profondamen- 
te il canal digerente. — A fine poi di provare che nelle in- 
fiammazioni gastro-intestinali, il medico ( com’io poc’anzi diceva) 
deve porre in opera ogni mezzo per troncarle radicalmente nel 
loro primo svilupparsi, io scrissi al dott. Sette in risposta al suo 
quesito : Se esistano criterj pratici per conoscere il momento im- 
portantissimo in cui devesi desistere dalle sanguigne depU zioni ? 
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scrissi cosi ( Fase. XII, p. 391')] « Quale scoglio, amico! Ed io 
u a voi chiedo : Esistono dei crilerj sicuri per conoscerne il bi- 
u sogno?.... Se mi permettete di rispondere io stesso, dico as- 
si solutameute di do •». Ed in prova addussi i due casi di colica 
con singhiozzo e senza febbre che furono da me trattati ( e che 
sono riportati dal Fusignanese ), nei quali feci trar sangue ge- 
nerosamente più volte ed in piccolo spazio di tempo ; dimostrando 
che i malati si sottrassero cosi a quella morte clic sarebbe stata 
inevitabile, qualora trattati si fossero o coi drastici alla foggia 
dei Controstimolisli, o se il medico aresse, come suol dirsi, atteso 
l'effetto del primo salasso otule trar norma pel secondo. — Ma 
i due malati guarirono, l'uno in sei giorni, ed era, al punto ch’io 
il vidi la prima volta, singhiozzante e quasi perfrigerato; l'al- 
tro in soli due giorni, e sembrava quasi vicino a morte all'atto 
ch'io gli feci trar sangue. Se adunque ambedue sono guariti ra- 
pidissimainente e senza lunga convalescenza ( Uno di essi, il Can- 
toni , sorti di casa dopo sei giorni dall’invasione della colica), 
che potrà dire il sig. Accusatore, se non che io dimostrai in 
que' due casi quel tatto veramente pratico ch’egli non saprà mai 
trarre dal suo diletto dinamismo diatesico ? — E lasciansi pur > 

da banda coleste considerazioni, e reggasi piuttosto che il no- 
vello Cumpioncino della Dottrina bolognese, onde cogliermi in 
fallo, ha pur qui sconvolto il senso delle mie parole, scam- 
biandone l'ordine. Eccone la prova: Piuttosto (scriveva io ) che 
attendere l assoluta uiigek/a di una sanguigna evacuazione, pra- 
ticatela anche senza evidentissimo bisogno , quando la infiamma- 
zione sia incipiente , e quando arda in tessuti facili a disorga ■ 
aizzarsi , od in organi necessari alla vita. E questo è precetto 
ch'io trassi dai più sperimentali Classici passati e presenti , che 
ho pienamente confermato colla mia pratica, e che non ricusa, 
fuor di dubbio, il nostro Meli. — Nè io credo (aggiungeva) di 
avere agito (nel trar sangue moltissimo) alla ventura. Il Cantoni 
p. e. (uno dei malati in discorso) c quasi costantemente trava- 
gliato da flatulenze, da stitichezza e da moli’ altri sintomi di lenta 
gaslro-enterilide, la quale dà lungo bene spesso a gravissime ce- 
falee. Adunque io non dubitai che la cronica gastro-enteritide fosse 
repentinamente salila al grado acutissimo ; ed avendo io sempre 
osservato che le fingasi croniche, massimamente inlcstinali\, se 
fatinosi repentinamente acute, non lasciano se non brev’orà&di 
tempo al medico per ricorrere al salasso , poiché repentinamente 
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passano alta gangrena, non esitai un istante a porre ogni con - 
fiàenza nei salassi generosissimi. I! fatto ha provato ch’io aveva 
razionalmente operato, c cosi tornai a ragionare c praticare col- 
Pegnal esito nello stesso sig. Cantoni, allorché dopo molti mesi 
venne nuovamente da colica assalito. 

Che poi il Critico Fusignanese abbia fabbricato materia di ac- 
cusa collo stravolgere il senso delle mie parole, lo si può ancor 
meglio comprovare dal vedere ch’egli ha scelto alcune mie vi- 
brate sentenze intorno alla utilità del salasso ( quale sarebbe 
quella: Io preferisco il medicare di quelli che traggon sangue fin 
quasi al limite della vita ; ma aggiungeva : piuttosto che di coloi'O 
i quali ne fanno ridicola parsimonia') , senza farsi carico ch’io 
scriveva in Milano, come ho già detto e ripetuto le mille volte 
nel Giornale citato dal mio Critico , in mezzo ad una setta di 
Purgoni, di Flebotofobi e di Chininofili , i quali non solo trala- 
sciano di cavar sangue ne’ casi in cui conviensi, e perfino nelle 
infiammazioni piò gravi e più minacciose, ma pretendono di cu- 
rarle col sclfato di chinina. Per il che è facile ad ogni uomo che 
sappia intendere il valor delle parole, e voglia esser sincero; è 
facile il vedere che quell’ enfatica sentenza era relativa e non 
assoluta, ed il vedere che prendersela con simil setta non è con- 
traddire alla prudenza del salassare, non è discordare dagli ot- 
timi precetti del Meli , ee. ec. 

Che tnen vere poi e maliziose sian le cose affastellate dalJDot- 
tor di Fusignano, io ne ho trovata altra irrecusabil prova che il 
pubblico non deve ignorare. In una sua Annotazione, a pag ! 5 si 
legge che il MpIì è stato insignito di una decorazione dal defunto 
Arcivescovo di Ravenna , in benemerenza di averlo guanto di una 
febbre intermittente , che S- 1£. R. denominava con la precisa 
parola di cka terzakuccia. È questa una pretta e s.z in- 

venzione! Che salti ad un cotale il destro di far parlare a 'sua 
fantasia i morti, non è cosa «questa da meravigliarne gran fatto; 
ma è poi imperdonabile l’oltraggio che si fa alla memoria'digUii 
uomo grandissimo e da tutti rispettai issimo ( e che noi per molti 
anni tanto ammirammo in questa nostra Milano), rappresentan- 
dolo come quegli che non sapesse neppur misurare le ricompense 
co’ servigi ricevuti, ed oltre a ciò di farlo vantare quasi da stolto 
di questa sproporzione di misura. D’altronde i pubblici; fogli , 
tempo già fu, annunziarono che la onorificenza di cui si fa dilegto 
al prof. Meli, gli fu conferita dal Sovrano Pontefice in beneme^ 
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rema, non già di aver guarito terzanucce , ma de' «noi distinti 
meriti. Fa poi gran meraviglia di vedere un giovin medico che 
mena gran vanto di esser Corrispondente di due Accademie ignote 
n noi povere iucche d' Italia , e prende a scherno una Sovrana 
ricompensa ! E poi a che proposito ( fuori che per vaneggia* 
mento ) venire a questo particolare ? Fa egli forse, il Meli, pom- 
pa di tali onori ? ne fa egli di altre distinzioni ricevute da altri 
Sovrani ? E con qual senno ha potuto ( pag. 68 ) il sig. Critico 
parlar con qualche reticenza , e certo senza il dovuto rispetto , 
dell'Augusta Donna Sovrana del prof. Speranza. 

Queste san (•».....!) le battaglie vostre. Queste son Tarmi che 
i prodi nostri avversarj oppongono ai più autentici fatti , alle 
più vittoriose nostre argomentazioni ! Credon forse di acciecarc 
con simili quisquiglie i dotti e gli studiosi tatti dell’Italia e del 
mondo medico? « » 

E quell’altro nostro accusatore, quel vostro sig. Leonardi, caro 
Frioli, con qual fronte ha potuto ( onde tentare anch'egli di far 
credere che i Particolaiisti sono tra loro discordi nella pratica ), 
•ha potuto scrivere ch’io sia avverso all’uso della china-china , e 
perciò discorde dalla vostra pratica ? Che metta de’ buoni oc- 
chiali il sig. Leonardi, e leggerà ch’io mi sono spolmonato a 
provare che il fenomeno dello intermettere non è sempre buon 
indicatore della china ; che un tal fenomeno può dipendere da 
flognsi ventricolare ; da flogistica irritazion cerebrale ripercossa 
sullo stomaco; da corpi estranei, e quindi irritanti; da lesioni 
organiche risiedenti in parti consenzienti collo stomaco: anzi 
leggerà ch'io ho ammessa l’esistenza di febbri intermittenti legit- 
time, e ch'io le ho ritenute cagionate da miasma paludoso, e da 
trattarsi colla Divisa contacela : solo ho negato che un tal far- 
maco si possa c si debba amministrare in ogni caso di inter- 
mittente, in ogni suo periodo, in. ogni forma e complicazione. 

Legga e troverà a pag. 1 26 del voi. II del Giornale da me com- 
pilato queste mie parole: a Se il vedere che una minima dose di 
.« peruviana corteccia fasta nella pluralità de’ casi a troncare quasi 
« per incanto una mortai malattia ( febbre intermittente legit- 
« lima perniciosa ) che non potè menomamente minorarsi con 
u dosi strabocchevoli di stimoli senza equivoco , o che dietro a 
« questi aumentavasi, non valesse a dimostrare ch’cssa non può 
u dirsi stimolante nel diatesico significato , dovrebbe almen di- 
ti mostrarlo l’osservare che - ad ottenerne un pronto e più si- 
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u cnro intento ne’ casi ove la sua amministrazione è indispessa- 
“ BUE pel medino prudente ed osservatore, è uopo in gran nu- 
li mero di essi o far precedere il salasso , o con esso simulta- 

« neamente amministrarla E se il vedere clic una minima 

u di lei dose basta nella pluralità de’ casi a troncare quasi per 
« incanto una mortai malattia che non potè menomamente ini- 
«i norarsi con dosi strabocchevoli di agenti deprimenti senza equi- 
II voco, 0 che dietro a questi aumentavasi, non valesse a diina- 
ii strare eh’essa non può dirsi controstimolante o deprimente nel 
« diatesico significato, dovrebbe almen dimostrarlo l' osservare 
“ da essa ottiènsi un pronto e sicono intento in que’ casi 
Il ove il salasso c controindicato , ed ove assai ragionevolmente 

•i riescirebbe micidiale 1 pratici diranno s’io mi trovi 

« con me stesso in contraddizione , allorquando diro che in 
Il molti casi, ove utilissima e necessaria è la china, è pur anco 
« utilissimo e necessario il salasso, e che in molti altri il sa. 
li lasso è controindicato o micidiale. Sortendo dal ragionar degli 
« rmpiriei irrazionali e dei diatesisti, è facile il trovare la spie-. 
Il gazione di questa apparente contraddizione, stabilendo che il 
n salasso è controindicato allorquando altra condizion patologica 
« non avvi che una irritazione violenta ; e vici-versa che il sa- 
li lasso è utile o necessario allorquando all’ irritazione c di già 
« succeduta la congestione o la flogosi di qualche viscere cssen- 
ii zialet alla vita; tlognsi che tallir vedesi divenir centro prepon- 
‘<i dorante di nuova irritazione, e forse a sottrazione o modifica- 
li * i<>ne ''«'Ha primitiva. Comunque sia, se manca la spiegazione, 
n il fatto non lascia per questo di esser vero. » 

E qui inserisco, pag. ia8, la storia di una intermittente sem- 
plice, fattasi perniciosa a cagione di una sanguigna sottrazione 
ordinata dal prof. Hasori , e finisco col dire : u 11 malato è de- 
li bolo; abita in luogo umido e paludoso; si rileva esser egli da 
« cinque giorni affetto da febbre intermittente beh caratteriz- 
II ZATA e senza sintomo grave; all’atto della visita il malato è 
Il apiretico, e si prescrive senza esitanza un salasso ? E quale ne 
n è il risultato...? Un accesso violento c pernicioso non prima 
« osservato, un accesso che oltrepassa l’ordinario periodo ( 14 
« ore ), e che dato avrebbe alla febbre il nome di subcontinua , 

11 subtnlrante , di periodica larvala , se il malato avesse potuto 
n sopravvivere ancora qualche tempo. Il giudizioso medico astante, 

« ad istanza del filantropo assistente, prescrive la corteccia ... . 


Legga ( a pag. ■ 38 dello stesso voi. IV) la storia di una Feb- 
bre terzana trattala dal prof. 1 latori per molli meti senza china 
e sempre inutilmente, e subito dissipata alla prima dose di china 

china « Non era raro il raso nella Clinica Rasoriana ( v. 

u pag. 139) di vedere inalati di febbre intermittente, i quali 
u stanchi di essere conirnslimolali , dicevano non aver più feb- 
u bre orni' essere licenziati dalla Clinica , e rientravano nelle 
u altre sale, ove io stesso (medico di quello spedale) ebbi la 
« soddisfazione di guarirne buon numero prontamente e con po- 
u che dosi di china. . . 11 sig. Rasori aveva proscritta la china 
u perché troppo costosa: conluttociò ogni malato del prof. Ra- 
u sori (nel 1 Si 1 ) importò '4 centesimi al giorno pei soli ri» 
u medj, mentre a soli 11 ammontò la spesa per ciascun malato 
u affidato alla cura del dott. Suardi, e bene spesso anche alla 
u mia , ad onta che da noi si amministrasse la costosa peruviana 
u corteccia a tutti quelli che a parer nostro ne abbisoosavaho. » 

Legga e troverà eh’ io praticai la peruviana corteccia anche 
in alcuni cnsi, ne’ quali eravi grande apparato di sintomi che po- 
tevano illudere e far credere che esistesse un' acuta flemmassia 
( V. pag. 334 del voi. VI: Febbre terzana cardiaca ). 

Che poi su le febbri intermittenti c su la necessità della china- 
china nel trattar quelle intermittenti da me ritenute di natura 
semplicemente irritativa c cagionate da miasma paludoso, io ab- 
bia sempre egualmente opinato, basterà il leggere dalla pag. aoi 
alla jo8 della mia Dissertazione su la Pellagra, pubblicata nel 
181/j. Ma a che, Collega ornatissimo, io andrei qui accumulando 
maggiori prove onde dimostrare essere la mia avversione alla 
china-china neHc intermittenti un mero sogno del sig. Leonardi ? 
D’altronde ha egli d'uopo forse di essere da me disingannato ? E 
possiam noi più ingannarci su la novella tattica de 1 nostri av- 
versari ? Colle false accuse, non v’ha dubbio, essi sperano di trarci 
spesso fuor di via, acciò minor tempo e minor lena ci rimanga 
alla continuazione della già innoltrata riforma. Però ogni loro 
sforzo ormai é inutile: il disinganno di loro teoriche é fatto 
quasi universale ; ed io credo che non sia più oltre necessario 
che i Particolaristi si occupino nè delle loro dottrine , nè delle 
loro tergiversazioui. Il Particolarismo deve necessariamente trion- 
fare in un paese ove gli ingegni sou pronti c perspicaci , ed ci 
trionfi realmente. D’altra parte chi appena ha occhi ed orecchie 
può agevolmente vedére c sentire che i sostenitori del dinamismo 


47 

diatesico Tanno ogni di modellando il loro medicare su quello 
de’ Partieolaristi , concedendo loro ogni di alcune massime car- 
dinali sempre fin qui ostinatamente negale , rinunciando a lutti 
, i concetti della tanto decantata teorica del Controstimolo, tranne 
degli speciosi vocaboli che la componevano, e ciò assai probabil- 
mente perchè i fanatizzati Scid non abbiano tutti a disingannarsi 
ad un tempo. E che i vocaboli siano i soli resti del diroccato 
edilizio, chi potrà ignorarlo più allorquando il recentissimo li- 
bro del bolognese Dottrinante, il secondo tomo dell’Opera Tom- 
masiniana Deli Infiammazione e della Febbre continua , sarà uni- 
versalmente conosciuto? In questo libro ove trovate voi que’ 
cardini i quali dallo stesso Autore proda mavansi nel 1817 sic- 
come i perni della così detta Nuora Dottrina ? Ove sono le due 
diatesi ? ove i tifi astenici ? ove il metodo di compensazione, ove 
la duplice partizione de’ rimedj ? ove insomma i concetti della 
teorica conlrostimolistica ? 

lo penso, e certo voi lo pensate, Amico gentile, e senza dub- 
bio lo pensano tutti i nostri Partieolaristi , e lo penseranno tutti 
quelli i quali si daran premura di leggere cotesto libro Tomma- 
siniauo, meditandolo anche superficialmente $ io penso, replico, che 
del dottrinale vocabolario altro più non ritiene il chiar. Autore 
se non le parole diatesi, diatesico processole. ; ma diatesi che non 
è più uniformemente ripartita su tutto l'organismo vivo, dacché 
ha origine in un dato punto di esso, e nel qual punto la diatesi 
é necessariamente maggiore; diatesi che non è più come un tempo 
l’immediato effetto degli esterni agenti, ma il risultamento di 
un locale, organico, materiale alteramente; diatesi quindi che non 
è più compensabile ; diatesi insomma la quale Itosi è più India- 
tesi di quell’italiano Riformatore della Browniana teorica che il 
chiar. Autore venerava siccome il solo e vero Padre della me- 
dica scienza, il Logico per eccellenza, il Ristauratore della Me- 
dicina italiana ; diatesi finalmente la quale non è più quella stessa 
diatesi che dal caldissimo Seguace di quel Ristauratore altamente 
proclamnvasi nel 1817 qual divina emanazione, qual sicura ed 
unica guida dell’arte, quale àncora sacra a cui tutti i medici do- 
vevano su la di lui affermazione con cicca fiducia appigliarsi. 

A che dunque or più ci affannerem noi, 0 mio Frioli, a correr 
dietro ad un Avversario che sempre fugge, ad un Dottrinante 
che sempre dà nuove significazioni e contraddittorie alle parole 
ed alle cose più essenziali di sua Dottrina ? A che ci sfiaterem 
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noi a trar d'inganno proseliti qui habent oculos et non vident, 

0 non vogliono vedere ? Combatterem noi de' nomi , delle parole, 

de’ vocaboli ? Guardiamcenc, ve ne prego , poiché qualche faceto 
dir potrebbe che il nostro battagliare non può condurci ad al-> 
tra vittoria che a quella per la quale menava gran vanto l’Eroe 
della Mancia , allorché , veduto alzarsi gran polvere e credendo a 
lui venirne un gran drappello di nemici cavalieri, si era battuto 
con una truppa di timide pecorelle. . 

Cessiam dunque dal tener dietro ai fuggitivi, e rivolgiamoci a 
più serie ed utili meditazioni. Che lo studio dei fatti pratici, che 

1 ritrovamenti della sempre crescente fisiologia ed anatomia pa- 

tologica siano le principali nostre premure. Lasciamo che i Di- 
namisti ripetano a lor posta e diatesi e processi diatesici , e dia- 
tesimi trij lasciamo eh’ essi ci accusino al Pubblico con mendi- 
cate e false accusazioni s -il tempo non sarà per essere vèr noi 
ingiusto, ed i contemporanci giudiziosi ci saran grati del nostro 
silenzioso contegno. -J • .» ,t , , , ., oerew'-d 

Ma else vado io indirizzando siccome miei tutti questi buoni 
consigli a voi che siete uomo assai più pacato di quel ch'io non 
si*, medico provetto e giudizioso, a voi che già da tempo vi com- 
piacevate di caldamente persuadermeli colle vostre amichevoli 
lettere? Da ciò voi vedete ch’io li tengo si impressi e rispettati 
come se fossero di mia fabbricazione. Io non me ne dipartirò 
più dunque. • *• ••» r»rv db vxwq M, tre 

Salutatemi i nostri buoni amici, e voi credetemi quale sarò 
sempre... * ' , ì’tw. h • .a* 

td> tS'i'icp " ! "' ■ ‘ ■ i 

~f Milano t 13 ottobre 1837. .Viaófi 


Mostro ossequioso Collega ed Amico sincerissimo 
; *. G10. Strambio. , , , 
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